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SCISMA 


D' INGHILTERRA 


CON ALTRE OPERETTE 
DEL SIGNOR 

BERNARDO DAVANZATI 

BOSTICHI, 


gentiluomo FIORENTINO; 

Tratte daU’Edizion Fiorentina del 
MDC.XXXVIII. 


Citata dagli Accademici della Crufca nel loro Vocabolario ; 
e ora ton fomm» diligenzA rivedute ^ e ricorrette. 



IN PADOVA. CIDIDCCLIV. 


Preflb GrusEPPE\C OMINO. 
CON LICENZA DE' SUPERIOR 



Digitized by Google 



Digitized by Coo^e 



A tutti gli amatori della Storia , ’ 
e della Tofcana favella. 


ESIDERANDO nót^ quan- 
to le ' picc'tole noftre for^e 
il confentono , di promuo- 
vere di giorno in giorm y 
prejfo /’ Italiana gioventh di 
felicijjimo ingegno dotata y gli Jiudj di tut- 
te r ottime dìfcipline , ma in particolare 
della fona e purgata ehquemuay che tante 
ferve alla Religione y e alla Repubblica ; 
non ceffiamo di rinnovare col mez3:o delle 
Jiampe gli fcritti di que' famoji , che in 
altri fecoli è V antica Latina y e la moder- 
na Tofcana lingua coltivando , nm fola- 
mente il nome loro cbiariffimoy ed immor- 
tale rendettero y ma di nobili e ficuri efem- 
pj altresì la pojierità pìik lontana prov- 
videro . Uno. di cojloro fu fem^ dubbie 
Bernardo Davanzati Bollichi, gentiluomo 
Fiorentino y che tra migliori Tofcani fcritto- 
ri viene dagli uomini dotti a gran ragione 
annoverato ; il quale dilettandofi fuor (Togni 
credere y dello fi ile di Cornelia Tacito , e 

di 



di SalluJHo Crifpo , nervofo , fpedito , e | 
pfU di fenji , che di parole ripieno , dìe- 
deji ad imitargli con tal riufcitay che per 
opera di lui fi conofce^ quanto pojfia , co- 
me negli altri , anche in quefio genere il 
Tofcano parlare y e in ifpe:(ie il Fiorenti^ 
no, la qual maniera di f crivere fu da po- 
chi o prima y 0 dopo tentata ; ejfendofi pref- 
fo che tutti rivolti a procacciarfi /’ ubertà , 1 

e la dovÌT^a di Marco Tullio, Spicca y egli I 
è' vero y principalmente /’ ingegno e V arte 
del Davanzati nella fua maravigliofa Tra- 
duzione del mentovato Cornelio Tacito / j 
ma non lafcia perciò di meritar fomma lo- 
de anche nello Scifma d’ Inghilterra , da 
lui defcrittOy e rapprefentato con que vivi 
€ forti colori , che foli vogliono a far com- 
prendere r atrocità del fuccejfo , e fen 7 ;a ' 

pompa di vane declamaofoni y defi ano y quafi j 

di foppiatto y P abborrimento y e T orrore . | 

^uefia breve , ma fitmabìlijfima Storia , : 

già divenuta * affai rara , vi prefentiamo 1 

per oroy fiudiofi Lettori ; dalla quale non 
ci ' è paruto bene il difgiugnere /’ altre Ope- 
rette del .mede fimo Autore y deguai preoi^ 
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7^ ^ f forfè di non minore utilità ^ che fo- 
no la Notizia de’Cambj; la Lezione del- 
le Monete; l’Orazione in morte del Gran 
Duca Cofimo I. l’Accufa data dal Silen- 
te al Travagliato nell’Accademia degli 
Alterati; l’Orazione in genere delibera- 
tivo fopra i Provveditori della ftefla Ac- 
cademia ; e finalmente la Coltivazione To- 
fcana delle Viti, e d’ alcuni Arbori: of- 
fervandojì in tutte maturità di giudizio , 
f celta d* erudizione , perizia non ordinaria 
de^ pubblici y e de' privati affari y profondità 
di penfteriy e la pih fquijìta proprietà del 
materno idioma. Il maggior vantaggio che 
fperiamo di ritrarre dall' indujìria y e dili- 
genza nojìra pojìa nella nuova imprejftone 
di quejìo Libro y farà la certezT^ di aver 
fatto co fa grata a voiy benigni Lettori y e 
di qualche profitto alle applicazioni vo- 
Jìre ; il qual fine ci abbiamo fempre in 
quefia nojìra faticofa carriera fopra tutti 
gli altri fini umani propofio . Vivete fe- 
lici. 


NOI 



NOI RIFORMATORI 


dello Studio di Padova* 

A vendo veduto per la Fede di revifione , ed 
approvazione del P. Fra Ambrofto Lifotti^ In- 
quìfitore di Padova-, nel Libro intitolato: Scifma 
d Inghilterra ) con altre Operette del Signor Bernard 
do Davanzati ; non efler cofa alcuna centra la 
Santa Fede Cattolica ; e parimente, per attedato 
del Segretario Noflro , niente centra Principi , e 
buoni codumi ; concediamo Licenza a Giufeppc 
Cornino , StarMatore in Padova , che poiTa effere 
fiampato , ofiervando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folite copie alle Fub< 
bliebe Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 31. Agofto 1714. 

( Gio: Francefeo Morofini Cav. Ri£ 

( Alvife Pifaoi Cav. Proc. Rifl 

( 


Agojìino Gadaldini Segretario. 
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ANTICA DEDICAZIONE 

AL SERE NIS SIMO 

FERDINANDO IL 

Gran Duca di Toscana. 

SERENISI. GRAN DUCA 


A bbiamo preCo ardimento di oncfrare col Nomt 
di V. A. S. le prefrnti Operette del Sie. Ber" 
nardo Davanzau ^ dt no’ JìamPate : fapendo 
con quanta benignità eli 7 abbia gradito la Traduzione 
di Tacito del mede fimo Autore ; e 'periamo , che fiet 
per farlo ancora di qucjìe , poiché ri dono pC'- la vivaci- 
tà , e proprietà loro non è del tutto indeono di V.ai.S. 
e l' umde devozione de donateci egualmente è bra- 
mo fa che bifognoja di così /ublime protezione ; e pre- 
gando a V. A. S* ogni jelicitàf le facciamo umiliffma 
riverenza. 

Di V. A S, 


Umllifs. e DIvotifs Ser. e VaflallI 

' Amador MaJftj e Lorenzo Landi. 

A ' RI- 
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RITRATTO 


DEL SIG. BERNARDO 

■ DAVANZATI. 

j4ll' Illujlrijfimo Signor Filippo Pandolfini 
Senator Fiorentino 

\ 

/ 

Framcesco bi Raffaello Rondinelli. 

M eritano fcufa quei Pittori, che nel ritrarre 
dalle relazioni altrui alcuno da loro non co- 
nofciuto, non fanno fomigliare del tutto : 
cd io avendo prefo a effigiare il Signor Bernardo 
Davanzati; la cui ultima vecchiezza appena toccò 
i primi anni della mia etk ; fé non rapprefenterb al 
vivo Toriginale, fpero d’ averne a trovare fe non lo- 
de , almeno perdono . Quella bozza mando a V. S. 
acciocché coi buon di Pegno la corregga , e co’ lumi 
deir eloquenza la colorifca, e fìnifca. Spero che lo fia 
per nKttere in efecuzione ; poiché mollà da fvifcera- 
to ailètto inve^fo la memoria di quello grand’uomo, 
ha con lunga fatica, e con particolare diligenza ope- 
rato , che la Traduzione di Tacito , e le prefenti 
Operette; le quali, da’ tarli del tempo gi^ comincianr 
do ad elTer rofe, e dalla polvere della dimenticanza 
ricoperte, erano in pericolo di andar male ; li con- 
fervino, e fi llampino : di che la memoria del Sig. 
Bernardo, la noitra Citth, e la lingua Tofcana, le 
farà Tempre grandemente obbligata. Non penfo, che 
quella verità fia per offender la Tua modellia ; poi- 
ché la dico , acciocché altri col Tuo efempio s’ina- 
nimifea a ravvivare con fimil vernice (per così dire) 
molte Opere belle , e di gran difegno , che voltate 

r1 
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al muro, e nafcofc, non hanno chi le rimiri ; mei>* 
tre che non pochi del noitro fecolo , allettati dal 
colorito treico d’una nuova eloquenza , lafciando le 
cofe antiche , ammirano lòlo le moderne ; dentro ad 
alcuna delle quali (ie io non fono ingannato) chi 
traeffe il troppo, e’I vano, certo che i gran fafei , 
che pajono di frumento, appena diverrebbero piccoli 
covoni di paglia. £ pregando a V. S. felicitai , la 
prego a riamarmi. 

I Ritratti degli uomini famofi da tutti fi lUmano;. 
e fe quello fi pregia ne’ lineamenti del corpo 
molto pih fi deve pregiare in quelli dell’ animo 
onde procede il valore, che gli efalta , e divolga .. 
I Porfidi , e i Bronzi non refillono alla forza def 
tempo: le Immagini fatte dalle penne degli fcrittori 
mai arrugginifeono , o fi confumano. Il Sig. Ber- 
nardo Davanzati a’ nofiri tempi è fiato di chia- 
riffìma fama. In lui concorrevano nobiltà di fangue, 
vivacità d’ingegno pih che ordinaria , e cognizione 
di lettere. Con lo fplendore delle fue compofizioni 
ha accrefeiuto lampi di gloria al bel chiarore della 
fama degl’ingegni Fiorentini ; onde forfè non farà 
difearo agli amatori della nofira lingua il vederlo 
quafi con carbone rozzamente difegnato. 

Nacque egli in Firenze a’ 30. d’Agofto 1529. Fu 
figliuolo di Antonfrancefeo di Giuliano Davanzati 
detti anticamente Bollichi, e di Lucrezia di Bernar- 
do Ginori , famiglie ambidue delle principali di Fi- 
renze, acciocché la nobiltà del fangue lo rendefie per 
ogni verfo pià chiaro . All’ acutezza dell’ingegno 
corrifpofe la buona educazione , negli fpiriti vivaci 
maggiormente necefiaria ; perchè il campo fèrtile nou 
coltivato produce le male erbe pià rigogliofe, che noa 
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, fi lo fterile . Molto giovane impiegò il chiaro ingc^ 
gno nelle belle lettere , non , come i più , per vi- 
vere difutile fotco quello nome ampio; ma per bene 
cfercitarfi in fervizio altrui . I frutti di quella fati- 
ca ora alla Tua memoria rendono fragranza di fa- 
ma, e al mondo fapore di giovamento , e diletto . 
Con lo Audio accompagnò il negozio , che ne’ pri- 
mi anni efcrcitò in Lione , e dopo continuamente 
nella Tua Patria : non tralafciando , mentre li va- 
gheggiava nello fpecchio della Sapienza , d’ ornarli 
co’ fiori della vita civile . Per follevamento delle 
fatiche , che vanno inleparabili con elTa , tolfe per 
moglie giù di 37. anni Francefea di Carlo Federighi, 
di nobii fangue ; della quale ebbe più figliuoli , e 
da lui fu teneramente amata ; onde morendo dilTe 
molte volte, niente più dolergli di lafciare, quanto ^ 
fa fua cara conforte, con la quale era flato quarant* 
anni ; perchè Tempre vilTero con maravigliofa con- 
cordia , gareggiando del pari d’ Amore , e di Fede . 
Ne’ Magiflrati che egli prudentemente efercirò , era 
il parer Tuo flimatiflimo ; perchè col buon giudizio 
dava nel legno , e con parole brevi , e lignificanti 
rapprefentava ottimamente il fuo concetto. Fra tutti 
gli Autori Latini gli piacquero Orazio , e Tacito , 
del cui flile come fomigliante al fuo genio fieramente 
s’ invaghì : de’ Tolcani , gli Ammaeflramenti degli 
Antichi, il Novellino, e Dante, il quale fu lo fuo 
Maeftro, e’I fuo Autore, da cui egli tolfe il bellif- 
limo Alle , il quale cotanto onore gli tèo : e dal 
guflo fuo, li faccia ragione del giudizio (uo; perchè 
fe altri ha talento di conofeere chicchefia , ponga 
mente quali Autori gli aggradano, conforme al Pro- 
verbio: Vuoi conofeere uno ^ guarda con chi e' pratica . 
Stimò aflài Vergilio, e volendo lodare la dolcezza, 

/ . e foa- 
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e foavit^ dello (Hle accompagnata con la graviti e 
maeftà, che per tutto fi ritrova egualmente in eflb, 
diceva, che fempre quel Signor deiraltlflimo canto 
ibnava la campana grofia ; quali che egli fi facefie 
fentire pih degli altri; o come il Ballo nella mufi- 
ca reggette il coro di tutti gli altri Poeti. Amò fuor 
di mifura la lingua Tofcana, e di quello amore ne 
znottrò non folo le frondi ; ma diede frutti in gran- 
dittìma abbondanza; perchè T arricchì con locuzioni, 
e nuove forme di parlare. Molte voci , che per la 
ruggine del tempo erano prefe a fchifo , ripulendo, 
e nettando ne ravvivò , e molte , che llimate ple- 
bee, e batte , non erano ammette nelle nobili frit- 
ture , fciorinandole , e loro antica gentilezza dimo- 
firando, quali provanze di loro nobiltà facendo, pofe 
per entro alle fue Opere, ove come ftelle fcintillanti 
rifplendona. Elette, come fanno i grandi , uno llile, 
e forma di parlare nuova; perchè chi feguita altrui, 
mai lo raggiugne , anzi fempre gli è lontano gran 
tratto di via ; e le copie fempre fono copie. Egli 
nel carattere breve , e piccante fu maravigliofo ; e 
come nimico capitale della tediofa , e inutile pro- 
littità , ridutte in breve compendio la iloria dello 
Scilìna d’ Inghilterra , la quale rattembra una quinta 
ettènza piena di fpirito e d’ acutezza , ettratta da un 
lunghittimo racconto . D'uomini tali averebbe bifo- 
gno il nojlro fecolo , che riducendo in confumato i 
grandittimi falci di libri, che tutto dì efcon fuori , 
con etto nutricalfero gli llomachi delicati , i quali 
hanno naufea di così copiofe vivande . Conofcendo 
che il parlar breve flringe piò , e conclude meglio; 
innamorato per ciò della brevità di Tacito , intra- 
prefe a metter la lingua Fiorentina a correre a pruo- 
va con la Latina , e con la Franzefe al dono della 

A 3 bre- 
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tirevit^i f con roccafione clic apprefTo diremo. Un 
vaknt’uomo volle coronare la fua lingua Franzefe 
fopra r altre , e darle il vanto di brevità , c la no- 
tlra dilTe lunga, e languida. Il Davanzali giudicò , 
noi andarne al difetto j onde , perchè quello ricre- 
duto s’avvedelTe del fuo ardimento, tradulfe il pri- 
mo libro degli Annali di Tacito, dove fenza lafcia- 
re niuno concetto , con tutti i difavvantaggi degli 
Articoli, Vicecafi, e Vicetempi, che bifogna repli- 
care ad ogni poco, trovò piò fcrittura nel Latino , 
da otto per centinaio, e nel Franzefe , oltre a fef- 
fanta . Ma fentendo che da sì poca fcrittura d’ un 
libro folo, che poteva elTere uno sforzo, non veniva 
provato il fuo intento, (ìampb gli altri, che narra- 
no il Principato di Tiberio, a fine che a veggente 
occhio li chiarilTe lo fchernidore,' che quelli Fioren- 
tini libri largheggiano ne’ Latini , come il nove nel 
dieci, e ne’ Franzefi palTeggiano come nel quindici. 
Ricevuta con applaulò quella fua fatica , prefe a 
volgarizzarlo tutto , come nuovamente fi vede alla 
{lampa ; ancorché T importuna morte non gliele la- 
Icialie correggere . Opera certamente , che non ha 
melHero di lode, perchè è di quelle, le quali quan- 
to più fi mirano, tanto più rifplendonoi, e che quan- 
to più fi leggono, fempre più piacciono: fegno che 
il bello non è folo nella buccia, ma interno, e fon- 
dato; onde quando meglio s’alTaporano , allora rie- 
feono più foavi ; dove le cofe ordinarie dopo la pri- 
ma lettura , perduto il condimento della novità , 
tiefeono dilTipite, e fenza foftanza. A quella Tradu- 
zione aggiunfe alcune Pollille quali ricamo a ricca 
vede, o fmalto a fìnilfimo oro, empiendole di pre- 
cetti Politici, Economici, e Morali, e di varie erudi- 
zieni , ed arguzie , che nel fentirfi fiedono per T orec- 
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chio 1* animo deil* uditore» ConHderando egli ancor» 
nel progreflb de’ fuoi negozj, che i Giureconfulti in 
giudicare, o difender le caufe non erano molte vol- 
te capaci appieno de’ termini mercantili, e in fpe- 
cie della natura de’ Cambj ; compilò un trattato di 
eflì a M. Giulio del Caccia Dottor di Leggio dove 
una materia così feUra e intralciata riduce ad una 
grandillìma lacilitk e chiarezia . Appreflb nel Con- 
lolaro del Cav. M. Baccio Valori lede pubblicamente 
nell’Accademia Fiorentina una dottiiTima lezione fo- 
pra le Monete, piena d’ammacllramenti politici , e 
di quanto in materia così vaila li può deiìderare * 
Morto il Gran Duca Cofitno I. gli fu commeilo da* 
fuoi Alterati, nella cui nobiliifima Adunanza era per 
avanti deferitto , la celebrazione delle lodi di detto 
Principe j ove a tutti con faporita Orazione piena- 
mente foddisfece : moilrandofì in quella non meno 
divoto VaiTallo, che avveduto Dicitore. E certo che 
l’effìgie di quel fubiime Eroe ride nelle carte pen- 
nellcggiate da mano così induilre ; rapprefentandoli 
in quella brevità, quali fcorci nella pittura, la nu- 
merofa grandezza de’ fatti di quel gran Principe . 
Ebbe in animo di fcriver la Vita di Michelagnolo 
Buonarroti j ma , interpoflavifi la morte , non lo 
fece ; che le avefle colorito queilo difegno , la no- 
ftra lingua vedeva certo un’ Opera di lomma finez- 
za ; perchè il foggetto elTcndo quanto fi pofs’eiTerc 
maravigliofo , e lo Scritture, di quella efquifitczza, 
che fi vede da tutti, ne riluttava per certo un com- 
pofio di mirabile perfezione. Fu tra l’ altre lue pre- 
rogative intenJentilììmo dell’ Economia ; e perchè e* 
fapeva come per accrefeer le fuitanze, fi ricerca non 
meno l’acquiilare, che il confervare, e che di que- 
ile due cole è principale frumento l’Agricoltura , 
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ne compofe percib un breve , ma utlllflìmo tratta-^ 
lo: abbracciando quanto di utile, e curiofo in effa fi 
contiene. Nella fua Accademia fi chiamò il Silente, 
quali dir vokffe, che chi ama tanto la brevità., co- 
me faceva egli , vorrebbe- fe folTe polTibile cirer in- 
tefo fenza parlare. Portò per im prefa un Cerchio da 
Botte con quelle parole: Strictius Arctius. Fra 
gli altri eferc'zj Accademici fece in elTa Accademia 
due Dicerie in burla, una, accufando il Reggente, 
allora Cofimo di Cofimo Rucellai , uomo di non 
mediocre letteratura , e di lodevolilfimi coltumi ; e 
l’altra , ironicamente ditendendo i Provveditori di 
efla : ove fi vede poterli cavare la piacevolezza , e 
rallegrare gli uditori , come e^li fa in eflè llraordi- 
nariamente , fenza bruttare la penna nelle fozzure , 
e belletti di Frine , o di Taide ; oltreché è chiaro 
argomento , magagna nell’ animo di colui ritrovarli , 
il quale cole laide prende configlio di raccontare; o 
le raccontate, volentieri alcolta. Frequentava fpeflb 
r Accademia della Crulca , come amico di quegli Ac- 
cademici, che compilavano il Vocabolario , a’ quali 
fu egli anche di non piccolo ajuto : piacendogli fcH 
pramodo la maniera del loro fcrivere, e lodando in 
eflremo quell’ Opera come unica confervatricc della 
lingua Tofeana. Fu amiciffimo del Sig. Curzio Pi- 
chena , fublimc Tacitifia , e primo Segretario dell’ 
A. S. di Tofeana, a cui mandò la Traduzione del- 
la vita di Agricola , e .da effo fu fcambievolmente 
amato, e filmato, e ne ricevette utilifiimi avverti- 
menti per il volgarizzamento del fuo Tacito . Gli 
fu tant’a quore fino all’ultimo della vita la confer- 
vazione della lingua Fiorentina , e de’ Progenitori 
di efia, che efitndoli pervenuto in mano una Storia 
di Gio: Villani antichilfima, e copiata dall’ originale 

(co- 
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(come fi vede) di mano di Matteo Villani fuo fr»» 
telloj avendola Rimata tempre come gemma di fom- 
mo valore , per tale la laidi) agli Eredi nella Tua 
ultima volontà, obbligandoli con ibrtilfimi legami a 
non la poter mai alienare . Nè in quello folo mo- 
llrò in quel tempo la fua generofità ; ma ancora 
avendo riconolciuto nel Tellamento i fuoi famiglia- 
rli R^to un poco (opra di sè, dilTe al Notajo, che 
canctllalfe quei Legati, e fattoli recare un facchetto 
di contanti , volle che a ciaicheduno allora fi anno- 
veralTe quella medefima quantità che egli laiciava : 

' raddoppiando il dono con la preltezza , e volendo 
anticipare il gulio, che egli prendeva da quella be- 
neficenza, col vederla effettuare fenza dilazione. Da 
che fi raccoglie quanto in tutte le cole egli amalTe 
r efquifitczza ; cercando camminare alla gloria col 
mezzo d’una fomma perfezione. Così avendo paga- 
to, come 'fi conviene agli uomini virtuofi , il tri- 
buto alla Patria, e alla propria Famiglia: a quella 
avendo arricchita la lingua , c a quella accrefeiuto 
nome , e fplendore con la fama delle fue compofi- 
zioni, li convenne, come mortale, pagarlo alla Mor- 
te , morendo d’età di 77. anni alli 29. di Mar- 
zo 1606. Fece quell’ ultimo palTo con fomma reli- 
gione, e pietà Crilliana ; onde llando giudicato nel 
letto , pareva che più non fentilTe , o intendelfe ; 
ma quando i circoRanti parlavano di cole fpirituali, 
e concernenti all’ anima fua , allora alzando il capo 
quanto poteva , Rava in orecchi raccogliendo con 
grand’avidità que’ ricordi, e difeorfi, che fi faceva- 
no: fegno, come allora fi conofee quanto tutte le 
cofe mortali fiano vane j perb fa gran fenno quei , 
che avanti , foverchio non vi s’invefca , ufandole 
con quella moderazione che fi conviene. 

Fu 
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Fu dì corpo, chi’I volefTc fapcre, piccolo, di co» 
hr bruno . Ebbe occhi vivaci : capelli neri : poca 
barba , e rada : la fronte , come le guance , rugofa : 
il volto pib torto fevcro che nò . Nel veftire amò 
l’antica parfimonia , e Tufanze civili. Nel mangia* 
re, e nel bere fu fobrio. Nel favellare fu breve , 
faporito, e fentenziofoi perchè le parole, non altri- 
menti che le monete , piò fi rtimano , quando in 
minor giro racchiuggono maggior valore . Chiama- 
vanlo alcuni Grano di Pepe , indotti forfè dal color 
bruno, e rugofitk della faccia, ma molto piò dalla 
fapienza , acutezza , e virtò dell’animo raccolta in 
piccini corpo. Sprezzava le lodi delle fue cofe , rti- 
mandole fempre imperfette . Gli errori altrui piò 
biafimava col tacere , che col riprendere. Speflb fi 
doleva, che molte volte la virtò non era accompa- 
gnata da buona fortuna j onde compativa agli uomi- 
ni leali , virtuofi , e troppo moderti , che bene ado- 
perando, e poco chiedendo, non fono appregiati j e 
a cerei profontuofi, che fanno caro di sè, quantun- 
que poco vagliano , alcune volte fi corre dietro . 
Oltre la lingua Latina, intefe la Greca . Fu buono 
Aritmetico, e di giudicio in tutte le cofe perfettif- 
fimo; e, quello che è gran felicitò , in vita fentì 
l’applaufo che dava il Mondo alle fue Opere; onde 
un uomo di grande feienza difie , che egli aveva 
raccolto dalle frombole d’Arno le gioje del parlar 
Fiorentino, per legarle nell’oro di Tacito. Adunque 
dalla prefente immagine apprendano i Giovani a fug- 
gir l’ozio; virtude e conofeenza feguire. Saranno i 
neghittofi fenza gloria e nome dimenticati . Verrà 
narrato, e conto quell’ uomo celebre agli avvenire. 
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D’ INGHILTERRA. 



Rturo figliuolo d’Arrigo Settimo 
Re d’Inghilterra il dì 14. Novem- 
bre 1501. fposò Catterina di Fér- 
dinando, e Ifabella Cattolici Re di 
Spagna : i quali per configlio de* 
Medici tennero la prima notte una 
matrona in camera, che non li ìa- 


fcialTe confumar il matrimonio ; per efler Arturo a 
pena entrato ne’ quindici anni con lunga infermiti ; 
onde morì dipoi 5. meli, e Catterina fu fpofata ad 
Arrigo fratei d’ Arturo d’anni dodici : fatto prima 
ftudiar da Giureconfulti , c Teologi che ciò fi po- 
tea. E Papa Giulio Secondo, per lo ben pubblico 
di fermar tra cotali Regni la pace, li difpensò dal- 
la legge pofitiva di Santa Chiefa , che non vuole 
che moglie fi pigli fiata d’ un luo fratello : avvenga 
che la ragion divina no’l vieti , quando fia morto 
fenza figliuoli . Anzi Giuda Patriarca comandò a 
Onan fuo fecondogenito , che fpolafle Tamar , mo- 
glie fiata del primo , defunto fenza figliuoli , per 
fufcitare il feme al fratei fuo ; il che comanda an- 
cora la legge Mofaica fotto pena d’ infamia . - - 

L’an- 



Dig tlized by Googje 



T4 S C I S M A 

L’anno 1504. Ifabdia in Ifpagna: e l’anno 150^ 
Arrigo Settimo in Inghilterra morirono. Arrigo Ot-^ 
favo entrato ne’ diciotto anni, recitata la dilpenfa, 
c in pieno configlio de’ pih lavi efaminato il cafo, 
celebrò con Catterina le nozze , pubblicate a’ dì 3. 
di Giugno 1 509. Il dì di S. Giovanni feguente fu- 
rono incoronati ambi in S. Benedetto di Londra . 
Nacquero di loro tre mafchi , e due fémmine v gH 
altri ebbero poca vita ; . Maria fola rimale , nata io 
Grenvico il dì 18. di Febbraio 1515. Erano Arrigo, 
c Catterina differentilTuni non tanto d’etìi , non 
avendo ella piò di lui che cinque anni , quanto di 
vita; in lei fantilTima, in Ini fcorrettiifuna. Arrigo 
diede Maria in cuilodia di Margherita , figliuola del 
fratello del Re Adovardo Quarto, e dichiarolla Prin- 
cipefla de’ Brettoni Vualli , gra^ proprio del Re 
fuccedituro : e mandolla a quel governo . Quelli 
Brettoni occuparon già l’ifola, e la dilTero Bretta- 
gna , e ancor tengono la lor lingua , da niun’ altro 
intefa . Tutti i vicini Principi, e Re afpiravano ad 
aver per moglie Maria ; Jacopo Quinto Re di Sco- 
zia ; Carlo Quinto Imperadore ; Francefco Re di 
Francia per uno de’ fuoi figliuoli, o per fe, paren- 
do troppo teneri; e fu promelfa al Dalfino. Tanto 
erano i Principi certi, il matrimonio d’Arrigo, e 
Catterina elTere (lato legittimo : poiché per mezzo 
della fua prole ; che non effendo legittima , non 
fuccedeva ; quel Regno cercavano . Cominciò la fan- 
timonia di Catterina a venir a noja ad Arrigo ; i 
cortigiani fe n’accorfero, e malTimamente Tommafo 
Vuolleo , ambiziofo uomo , audace , e di natura li- 
mile al Re : alla Reina contrario , e nojofo . Onde 
cercava fempre occalione di lui lulìngare , e con lei 
urtare. Coflui di faogue vile > venne in corte Gap* 
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pellano del Re : divenne Limofiniero : il Re gli 
donò r entrate del Vefeovado di Tornai ; fu fatto 
Vefeovo di Lincolno , e di Duneimo , e di Untin- 
ton, e Arcivefeovo d’Eborace, c Gran Cancelliere, 
e Cardinale fìnalmente , e Legato de latere , e dal 
Re di Francia , e da Carlo Quinto Imperadore 
provvifionato , e pafeiuto : oltre alle Badie rio* 
chilTime , che per tutto il mondo fi procacciò ; e , 
quel che piò importa , aveva in pugno il Re , e ’l 
Regno; e tutto governava: e, come tutto ciò fofle 
niente , faceva ogni sforzo per effer Papa . Carlo 
Quinto conofeiuto quello cervello , cominciò , per 
fervirfene , a olTervarlo : fcriverli di fua mano : 
fottofcriverlì , Vollro figliuolo , e parente Carlo : e 
promettergli , fe egli inducefle il fuo Re a far lega 
perpetua feco contro al Re di Francia , che alla 
morte di Lione il farebbe Papa . Vuolfeo lo fervi 
ottimamente . Ma veduto poi che Carlo fece far 
Papa Adriano : nè di lui , morto Adriano , tenne 
conto: e dopo la prefa del Re a Pavia, gli fcriveva 
di rado , e d’ altra mano ; e fottofcriveali , Carlo , 
fenz’ altro ; allora infuriato , e fremendo contra di 
lui , pafsò all’ altra banda , e diefli tutto al Re 
CridianifTuiK)^ E confiderò, avendo il Re a noja la 
Reina , ed ella 1’ ambizion di lui , eh’ egli potrebbe 
far cofa utile a fe , grata al Re , perniziofa a lei , 
e moieflifìTima a Carlo , fe il matrimonio di fua 
Zia col Re disfaceffe : chiamò a fe Giovanni Loo* 
glando Vefeovo di Lincolno , Confefforo del Re , e 
fatto fuo preambolo, gli dille molte ragioni, per le 
quali non gli pareva che Catterina potelfe eifer 
moglie del Re . Il Vefeovo , non avendo ardire di 
contraddirgli , e fapendo che il Re 1’ avrebbe caro , 
dilTe : Cola sì grande non la pub movere, fie non 
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voi al Re. Avendola mofla, il Re difle : Guardate 
che ciò non fia un difputare il già giudicato . Tre 
giorni poi , Vuolfeo condulTe al Re il Confeflbro , 
il qual dilTe : VoQra Maedà Io faccia vedere , e 
fludiare . non gli difpiacque : e Vuolfeo inferì : 
Margherita forella del Re di Francia farebbe moglie 
molto per voi . Di quello parlerem poi , difle il 
Re ; non ifeoprire niente per onor mio innanzi al 
tempo . come colui che fapeva qual donna , ripu- 
diando Catterina, volea. Un anno intero fece fegre- 
tamente ftudiare da’ Teologi quella caufa: confiderar 
la difpenfa , i punti , e luoghi , che pareano im- 
pugnarla : niaflimamente il Levitico a’ i8. e il 
Deuteronomio a’ 2 5. e non trovando ragion ballevole , 
parve al Re , e alrri di levarfene da penfiero . Ma 
rimportunezza di Vuolfeo, il faftidio di Catterina, 
lo Itruggimento d’ Anna Bolena lo facevano ad ogni 
menoma occafione ripenfarvi . Ed effendovi Amba- 
feiadori di Francia , che chiedevano la Principefla 
Maria per lo Duca d’Orliens , in vece del Dalfino, 
tra’ quali era il Velcovo di Tarbia ; il Re impofe 
a Vuolfeo, che, come da fe , conferifle al Vefeovo 
quefto nuovo dubbio del matrimonio, e che, poten- 
dofene liberar, Arrigo torrebbe per moglie la forella 
del Re di Francia . Vuolfeo il fece , e fogglunfe : 
Niuno Inghilefe ne può ragionare: perchè qual (ud- 
dito ardirebbe feoprire al fuo Re tanta macchia ? 
Voi per r interelfe del Re voftro , e benefizio co- 
mune l’avrefle a proporre. La cofa gli entrò, e nel 
Configlio Regio, prefente il Re , il Vefeovo diflè: 
Per la pace di quelli due Regni d’ Inghilterra , e 
Francia s’ è trattato il parentado della Principefla 
Maria col Duca d’Orliens. Ma e’ ci farebbe un’al- 
tra cofa infinitamente migliore , fe io la poflb pn>« 
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pórre. Anzi poffo, trattando còn perfone ^ non puf 
Crifliane, ma ottime, e prudentiffime , che per lo 
bene univerfale non rifguardano a cofa particolare < 
Quanto farebbe pib utile , gli uomini , che i fan- 
ciulli : i capi de’ Regni , che i minori Principi s le 
AclTe perfone reali , che i figli loro far nozze in- 
fieme? Noi abbiamo la forella del Re Crifiianifiìmo 
Duchefia d’Alanfone d’età perfetta, e le manca folo 
un marito, che illufiri, e non olcuri quel fuo reale 
fplendore. Se in Inghilterra ce ne ha uno principa- 
le fenza mogliere, anzi di tutti il primo; che non 
congiugnere quella reai coppia per gran bene dell* 
uno Regno, e dell’altro? La Maeftà tua, o Arrigo 
Re potentilfimo , fe il vero guardi , c non 1 ’ appa- 
renza, a giudizio non pur mio , ma di tutti i pià 
feienziati, non è legata in matrimonio, ma fciolta: 
avvengachè Catterina, nobiliffima, e fantifitma, per 
ellère fiata donna del fratei tuo, non pub elTer tua, 
ne ti è lecito tenerla, fecondo il Vangelo; al quale 
io fo di certano, che gl’Inghilefi tuoi credono, come 
noi: e la intendono: ma non l’oferebbono dire fen- 
za licenza : l’ altre nazioni di fuori ne hanno fem- 
pre parlato liberamente: e doltofi che la tua giova- 
nezza Ha fiata ingannata da’ favi tuoi. Ora a te fia 
lo diliberarti dalle non vere nozze di Catterina ; e 
quelle della forella del Crifiianifiimo celebrare : e 
Itabilire tra quelli due potentifiìmi Regni eterna 
pace, la tua prudenza ci penfcrà; a me balla avere 
cofa utilifiima , e onefiillima con crifiiana libertà 
mclTa in campo. Arrigo fe ne mofirò nuovo , c al- 
terato ; ma come di cofa toccante l’onore , e l’ani- 
ma , prefe tempo a rifolvere . Il Vefeovo per elTer 
primo a dare al Re sì lieta novella , e non afpet- 
tata, volò in Francia. Il popolo Inghilefe , faputo 
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àb , maladiva l’ Ambafciadore , e vituperava il Re 
di tal propofìto da ognuno (licnato Tuo trovamento. 
In quello tempo venne la nuova che fiorbooe, ben- 
ché mortovi, aveva prefo, arfo, e Taccheggiato Ro- 
ma ; e Papa Clemente Settimo alTcdiato in Callel 
Sant’Agnolo, e prefo. Vuolfeo con queAa occafìone 
Rimolava il Re a foccorrer il Pontefice : moftrarfi 
quel Dìfenditor della fede, che da Papa Lione poco 
innanzi per fc, e Tuoi defcendenti ebbe titolo , per 
lo Libro compodo contra Lutero : obbligarli con 
quello folo il Papa in ferapiterno ; e farlofì giudice 
uvorevole nella caufa del ripudio : e fchiavo il Re 
di Francia , e i Tuoi figliuoli , prigioni di Cefare y 
X quali potrebbe per quella | via liberare . Quelle ra- 
gioni moffero il R« a mandar in Francia quello 
Cardinale con due altri ambafeiadori , con trecento- 
mila ducati , e con fegrete commellioni a lui folo 
fopra il divorzio di Catterina , e matrimonio della 
DuchelTa d’ Alanfon , e trarre i figliuoli delle mani 
di Cefare . Andava lieto , e pompofo il Cardinale , 
quando ebbe in Cales lettere dal Re ( gik rifoluto 
potendoft fgabellare di Catterina , di voler che la 
moglie fua folfe Anna Bolena ) che del nuovo ma* 
trimonio nulla tratradcj ma degli altri capi. Vuol- 
feo , che non per altro aveva flretto il divorzio , 
che per condurre quel matrimonio , e obbligarli il 
CrillianifTimo, forte fe ne fdegnb. Sapeva bene che 
Arrigo amava Anna focofamente : ma penfava , che , 
come gìlt la madre, e la forella, la voleffe per ami- 
ca , e non per moglie ; effendo nata della moglie 
del Cavalier Tommafo Bolena già due anni Rato in 
Francia ambafciadore , fpintovi dal Re fotto fpezie 
di onorarlo , per goderò a fuo agio la moglie va- 
cua. Tornato il Cavalier a cafa, e trovatovi quella 
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creatura ^ tno(Te alla moglie libello di ripudio neU* 
Arcivefeovado di Cooturbia. Arrigo per lo Marchefe 
di Dorcheftre gli mandò dicendo , che noo facelTe 
lite con Tua mogliere y ma perdonandole , la ràco- 
vralTe in fua grazia. Egli) benché dovefìTe temer del 
Re , non 1’ ubbidì , fé non quando ella chiedente 
perdono inginocchiata gli dillè , che il Re per fua 
infinita follecitudine) e non altri , l’aveva ingenera* 
ta. Cosi egli dal Re di nuovo, e dal Marchefe, e 
altri grandi pregato , fi rappiaflrò : e Anna alleviò 
per figliuola. Aveva Tomraafo di quella Tua moglie 
una figliuola grandicella, la quale il Re nell’andare 
alla madre adocchiò , e tirolialt in corte , e in ca- 
mera ; e domandando una volta Francefeo Briano 
nato de’ Boleni , di tutti li fcelleratilTimi Cortigia- 
ni , onde era la corte piena , il piò fine , Chi fi 
giaceiiè con la madre , e poi con la figlia , che pec- 
cato farebbe? rirpofe. Il medefimo, che a mangiarli 
prima la gallina, e poi la pollallra . Disfacendofi il 
Re per le rifa, dilTc : Ben fe’ tu mio Vicario dell’ 
Inferno ( gih era cofiui per lo fuo miferedere detto 
Vicario dell’ Inferno del Re) onde cosi pofeia ognuno 
il chiamò. 11 Re el&ndofi tenuta la madre, e l’uoa 
figlia detta Maria Boleti»; anche a quell’ altra , det- 
ta Anna, voltò- Tappetito.. Ebbe gran perfona ; ca- 
pelli neri : vifo lungo : color gialliccio : quali di 
fparfo fiele: un fopraddenti di fopra : nella delira le 
fpuntava il fello dito: fotto il mento alquanto goz- 
zo: che per coprirlo,, ellà, e le Aie damigelle , che 
prima fcollacciare n’andavano , velUrono accollato ; 
il rcAo del corpo proporzionata e bello ; bocca gra- 
ziofilTima: nel cianciare , fonare, danzare , ogni dì 
fògge e gale mutare , efempio- , e maraviglia era : 
nell’ animo fiena d’ambizione, fuperbia, invidia , e 
- B z lulTu- 
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lufTuria . Di quindici anni ii lafcib fverginare dal 
coppiere, e pofcia dal Cappellano di Tommafo Bo- 
leno . Fu mandata in Francia , e tenuta con reale 
fpefa in eafa un nobile uomo : poi n’ andò in Pa- 
lazzo dei Re, e per le Tue difoneHà la chiamavano 
i Franzefi la Chinea Inghilefe, e poi Mula del Re 
di Francia . Era Luterana ; ma l’ambizione , e la 
pratica del Re la sforzavano a, udir la MelTa. Tor- 
nata in Inghilterra, e mefla in Palazzo, di leggieri ’ ‘ 
attinfe , che il Re s’era recata a noja la Reina ; 
che Vuolfeo mulinava per disfarla: che il Re di lei 
fpafìmava : che egli mutava fpeflò amori , avendo 
veduto Tua madre, e forella efTerli cadute di grazia, 
c così pensò che a lei avverrebbe: onde quanto piò 
il Re la follecitava , tanto piò contegnofa , e fchi- 
fìltofa gli fi molìrava , giurando non effer mai per 
dar a perfona che Aio marito non folTe, la Aia ver- 
ginitadc. ragionare, carolare, e fcherzare feco , di- 
ceva effere gentilezza j del reAo , Dio la ne guar- 
daA'e . Con tali arti Io innuzzolì di maniera , che 
al poAutto diliberò riAutar Catterina, e queAa pura 
'verginella prendere per moglierc. La qual cofa quan- 
do in Francia s’ intefe , A diceva per tutto , che il 
Re d' Inghilterra toglieva per moglie la Mula del 
Re di Francia. Tommafo Boleno che allora in Fran- 
cia era Ambafciadore , fentendo quella cofa , lenza 
licenza chiedere volò in Inghilterra per difeoprire 
in tempo al Re tutto il fatto , e non ci rovinar 
fotto , fe da altri lo rifapeffe . Per mezzo del Ca- 
meriere Arrigo di Nores avuta fubita udienza dal 
Re, da capo gli contò, come la donna fua, Aando 
egli in Francia, acquiAò Anna Bolena. e l'avrebbe 
rimandata , fe il Re non vi fuffe frammclTo , e quel- 
la detto tutto aperto, Anna cifer Agliuola del Re . 

Taci, 
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Taci, bcdia , difs’ egli , chi della moglie tua la in- 
generaffe, non t’apporrelìi a cento, ma naia moglie 
farà a ogni modo . tornati alla tua ambafeeria : e 
non ne fiatare ; c ridendo , Io lafciò ginocchione . 

Per colorare la fubita venuta di Tommafo fu fparfo 
che egli avea portato il ritratto della Ducheffa d* 
Alanfon. Tommafo, e la moglie veduto che il Re 
pur voleva fpofar Anna, puofero ogni fiudto , e 
fatica in cufiodirla ottimamente , per non fi perder 
per alcuno errore tanta fperanza . Gli uomini di 
tutto ’l Regno favi , onefti , feienziati , e di buona ' 
cofeienza, e fama, del divorzio di Catterina , e di 
tali nuove nozze non fi potean dar pace . Il Con- 
figlio del Re per debito di fuo uffizio 1 ’ avvertì , 
non faceffe un tanto errore : non difputando come 
laici del jure divino; ma chiarendo lui con pruove 
grandiffime , oltre al dire popolare , della vita di 
lei infame, e fozza: e prefentogli una fede di Tom- 
mafo Vuiato , il primo della Corte , fatta a eflb 
Configlio fpontaneamente per fuo fcarico , fe al Re 
lo diceffe altri , come egli s’era con Anna Bolena 
giaciuto . Il Re fiato alquanto fopra di fe rifpofe : 

Voi mi dite quefie cofe per amore , c riverenza ; 
ma tutte fono trovati di feimuniti : che ardifeo giu- 
rare che Anna è puriffima Vergine. Vuiato, difpia- 
cendogli, non effer creduto, dilfe al Configlio , Io, 
fe il Re vuole , la li farò di luogo nafeofo vedere 
gittarmifi al collo ; perchè forte lo amava . Carlo 
Brandon Duca di Soffblc portò l’ambafciata . Il Re 
rifpofe : Vuiato mofira d'efiere un ruffiano audace , 
e* fofpcttofo : non io non voglio vedere quefii fpet- 
tacoli. ad Anna tutto contò, e cacciollo di corte ; 
■che fu poi la fua falute ; perchè farebbe , quando 
fcopcrti furono i« vituperi di lei, capitato male eoa 
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gli altri bertoni. Vuolfeo in Francia conchiuTe5 ^at 
matrimonio che pih denderava in fuori , ogni cofa 
felicemente . Tra Arrigo , e Francefco Lega perpe- 
tua. Facefièro a fpefe comuni guerra a Cefare in 
Italia ) fino a che liberafTe il Pontefice, e con patti 
onefti rcndcfre a Francefco i figliuoli . Lutrech per 
Francefco , Cafale per Arrigo fulTero i Generali . 
pagaRè Arrigo trentaduemila feudi il niefe . In fu ’i 
partire fu da Francefco prefentato riccamente : e di 
configlio fuo fpedì ai Pontefice il Protonotario Gam- 
baro in diligenza a fargli intendere quanto avea ope- 
rato per lui , e chiedergli per ricompenfa , che lo 
facellè fuo Vicario Generale e della Chiefa, in Fran- 
cia , in Inghilterra , e in Germania : almeno fino 
alla liberazione di elTo Pontefice . La qual domanda 
il Kje Francefco fiivorì in palefe; ma in fegreto im- 
pedì : nè al Pontefice poteva piacere ; ma gli con- 
venne dilTimulare , tanto che foffe tornato in liber- 
ti . il che feguì per comandamento di Cefare il 
fettimo mefe di fua prigiooia . Tornato che fu 
Vuolfeo di Francia, il Re li dille, che col Ponte- 
fice folledtafic la fua caufa del divorzio : e veden- 
dolci andare di malegambe ; gli dilfi; rifentito : Se 
tu vuoi eh' io lafci Catterina , perchè non vuoi 
ch’io prenda una noftralc, anzi che forefHera? Vuol- 
feo che replica non avea , dolente oltre a mifura , 
gli pronùfe ufarci ogni diligenza: e a lui , e Anna 
fece nel palalo fuo d' Eborace convito fplendido . 
Di tal dtwrzio per tutto fi ragionava ^ foli quei 
che fperavano di crefeerne , tal novità aiutavano , 
gli amadori del vero , e dell’ onefio la caufa della 
Jleina già quafi abbandonata dagli uomini , difende- 
vano. Libri in prb, libri in contro del matrimonio 
<U Catterina fi componevano . eledone letto uno 
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di ^ue’ contrari in cafa Vuolfeo al Re « pfefcnti 
molti Vefcovi) tutti parlarono riferbato, che il ma>« 
trimonio di Catterina gik fatto antico poteva pen 
quelle ragioni aver qualche fcrupolo. non era groflò 
il Re da non intendere ) che qiìeOa era caufa difpe-* 
rata ^ e gli empi > c ignoranti la favorivano ; e à 
buoni, e dotti l’abborrivano. Fattoli adunque venU 
re Tommafo Moro da lui ben conofcìuto d* inge» 
gno, dottrina, e bontli fingolarilTimp, il domandò , 
diente a lui pareflè il matrimonio di Catterina ? 
Rifpofe tutto chiaro, e libero, eh’ ci non H poteva 
a niun patto disfare . Il Re ne rimafe crucciato ; 
ma per tentare ogni cofa , gli promife gran doni , 
a’ egli lo voler fuo approvalfe • e commifegli , che 
col Dottor Folio Rettor delio Studio di Conturbia, 
che piò caldamente di tutti ajutava il divorilo, ne 
difputalTe . ma egli non che mutarli , piò che mai 
confortò il Re a tenerli la Donna , fua . il Re non 
ne gli parlò piò; di lui pure fovra tutti fervendo^ 
negli altri affari, e ufava dire , che ffimerebbe piò 
il confenfo di lui, che di metzo il Regno* Nacque 
io que’ dì un bel cafo . Maria Bolena vedendofi da 
Anna (ila minor (brella fcavallata, e da lei , e dal 
Re difprezzata, n’andò alla Rcina, e diffele : State 
di buona vaglia, che il Re fe bene fpafima di mU 
foreila , non la può torre per moglie ; perchè la 
Chiefa per fua legge non vuole , che uomo tolga 
colei , oon la cui forella li lìa giaciuto , come il 
Re meco: che noi negherò, e raffaccerogliele fem* 
pre al Tozzo cane . egli adunque non potendo aver 
lei , non rifiuterò voi * La Reina la ringraziò t t 
foggiunlè, che di quanto da dice , e da fare foffe , 
fi conliglierebbe co' favi. Era > combattuto il Re dal* 
la paura non tanto delle . leggi divine , quanto di 
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Carlo Imperadore , conofcendo lo fdegno eh’ egli 
avrebbe del rifìutamento di Tua Zia : e gringhilefì 
del lafciar il commeriio antico , utile , e ficuro di 
Cafa Borgogna , per la nuova , e dubbia amicizia 
Franzefe. Vedeva, Catterina per le fue virth da tutti 
ì buoni amata, e ammirata ; Anna , tenuta meretri- 
ce: Vuolfco, in cui avea rimefifo tutto.il governo , 
non pib j come folca , il rifiuto follecitare : dovere 
finalmente nel gran di del Giudizio d’ogni Tuo fat- 
to , e detto a Dio ragion rendere ; da’ quali pen> 
fieri sì era giorno , e notte combattuto , che a lui 
privato di fonno, e di configlio , d’amici non ficu- 
ro, di nimici certo , e dalla propria cofeienza con- 
dannato, la vita era nojofa . Ma non potendo ave- 
re Anna fé non per moglie : dicendogli alcuni che 
il 'matrimonio di Catterina non era legittimo : pa- 
rendogli che il Papa per lo grande obbligo non gli 
doveliè ’ mancare ; anzi con I’ autorità Tua placare t 
vicini Principi, e i fiioi foggetti ; vinto dalla con- 
eupifeenza, fi oilinb di rifiutar Catterina, e di pren- 
dere Anna: e di Cefare, travagliato allora da’Fran- 
zefi, Viniiiani, e Fiorentini, non fi curare. E for- 
fè il Papa , fe Dio non l’ avefle , per la Sedia di 
Pietro ‘eh’ ci tiene, ajutato , avrebbe compiaciuto al 
Re. Non minore era ranfietà di Vuollco. or gli 
piaceva che Arrigo 1’ Imperadore fprezzalTe : or gli 
doleva che Anna al fommo grado falilTe : or dubi- 
tava, non il Re fenza lui altri modi al fuo rifiuto 
cercalTe: ora fperava che l’animo da cofiei pur una 
volta levalTe , c alle nozze della forella del Crifiia- 
nilTimo fi difponefie. Ma per non perdere la'poteo- 
za , checché ne potefle avvenire , fece violenza a fc, 
per foddisfare al Re, e infieme rifolverono di man- 
dare al Papa, Stefano Gardinero foienniffimo in giu- 
-> - -- re, 
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re, uomo giìi di Vuolfeo , or fegretario del Re , e 
con lui Francefeo Briano. Colloro per efler al Papa 
più grati trattaron per lo viaggio co’ Vineaiani da * 
parte dei Re, che alla Chiefa rendeffero Ravenna : 
il che allora non vollero . Giunti a Viterbo , dove 
il Papa ufeito di Caftello s’ era ricoverato , e -feco 
di fua liberazione rallegratifi , due cofe gli propofo^ 
ro : Che Sua Santità entrafìTe nella Lega che fì fà> 
ceva tra Inghilterra, e Francia contra Cefare: e di*- 
chiarafle nullo il matrimonio feguito tra Arrigo , c 
Catterina , ottima , e nobiliflima ma Aata moglie 
del fratei Tuo : però il diceano da Giulio Secondo 
difpenfato contro alla natura , e al giure divino -, 
per inganno, e fenz’ autorità, e che tal dichiarazio- 
ne poteano far i Vefeovi d’Inghilterra: nondimeno, 
acciocché Cefare non la dicellè fatta a compiacenza 
del Re, la rimetteva al tribunale fupremo Ecclefia* 
fìico. Palferebbe fenza difficoltà, per elfer Catterina 
tanto fanta ; e far vita si aullera , che volentieri fi 
fcioglierebbe , per chiuderli in munillero . Né po- 
trebbe quello cafo avere miglior Giudici che Can> 
peggio, e Vuolfeo: quelli è in , Inghilterra della 
caufa informatilTimo ; l’altro vi <fu Legato di Lion 
Decimo, e delle cofe dell’ Ifola feientiffimo. Aggiun- 
fero, che quello benefizio farebbe al Re tanto caro', 
che a Sua Santità 'pagherebbe quattro mila fanti 
per difenderla dalle forze di Cefare o di chi altri 
tal dichiarazione ofTendelTe . Il Papa ringraziò il Re', 
e loro : dllTe la cagione perchè non poteva allora 
entrar nella Lega: del divorzio tratterebbe con fuoi 
Cardinali , e Teologi , e , potendofi fare , avrebbe 
grande allegrezza di mollrarfì' grato a tanto Princi- 
pe , a cui perdio devotilTimo Libro de’ fette Sagra-, 
menti compollo, per la Sedia Apofiolica ultimame'o- 
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te,dif«fa, per la perfona Aia di mano de’ netiuct 
tratta , egli , e tutta la Chiefa farebber feinpre ob- 
bligatilTuni . I Cardioali , e Teologi , veduti t fon-< 
dameati delli Ambafciadori ^ rirpofero unitamente : 
Quel matrimonio e/Ter valido^ e fermo ^ e da niuna 
ragione divina vietato. Il primo precetto del Levi- 
tico. Non difcoprire le vergogne della cognata tua, 
non potere intenderli contrario al fecondo del Deu» 
teronomio) Prendila per moglie , morendo feo 2 a fir 
glluoli il fratei tuo: ma limitato ^ o derogato. Gio« 
vambatlAa aver detto bene a Erode, Che- non gli 
era lecito tenere la moglie del Fratei Aio , perché 
viveva , e n’ avea una Agliuola : ma Arturo Aatel 
«T Arrigo era morto, e lenza figliuoli. Adunque non 
doverA dar Giudici in caufa 6Ì chiara né in Inghil- 
terra, dove il Re potrebbe ogni cofa : nè due Car- 
dinali a lui obblIgatllAmi . Stefano tornò al Papa , 
e diflè , efifere in Roma altri Teologi di contrario 
parere . Ma quan^ il matrimonio non folTe vietato 
per la ragion divina , il Re moArerebbe che Giulio 
4' ha male difpenfato della poAtiva : maravigliarli , 
che a tanto Re, tanto meritevole A neghino I Giu- 
dici , che fi danno a’ privati : afpettare piò benigna 
tirpofia da Sua Santitli . Io farò , dilTe il Papa , 
Agni cofa a me pollibile per lo Re : ma qui A trat- 
ta non di cofa umana , ma d’ un Sacramento ordi- 
nato da Critto, che io non pollo alterare, nè quel- 
Xi che Iddio ha congiunti , dilgiugnere . trattau di 
disfare un matrimonio fatto con autoritk del mio 
mateoeAbre , durato vent’ anni : avutone figliuoli : 
vanne l’ onore di Catterina Reina , c di Garlo Im- 
pcradore : poteanne nafeer qualche gran guerra : 1’ u& 
ficio mio è levar gli iicaiidoii dalla Chiefa d’iddio, 
detto , diode a rivedere quella caufa ad altn 

Car- 
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D’INGHILTERRA, 27 
Cardinali y c Teologi . Alcuni di cfT» dicevano cb« 
quella era lite da deciderfi in Roma , dove ciafche- 
^no avrebbe il conto Tuo > non in Inghilterra , 
dove ogni cofa andrebbe a modo del Re . Altri le 
cofe fagre con le ragioni di {lato difcorrendo y dico* 
vanoj Pef le nuove refie di Germania, per la tie- 
pidetza de’ Principi verfo la Cattolica fede , per la 
vivezza d’Arrigo in difenderla, doverfi con lui pro- 
cedere dolcemente ì maflìmamente elTendo , come fi 
diceva, Catterina difpofta alla Religione. Parea ftrir 
no che al Re fi negaflcro que' Giudici, atti pib to- 
fio nell’ agitar la lite a ritirarlo) fé folle alquanto 
fcorfo. che poter nuocere il provare ? il Papa elTer 
a tempo Tempre a ripigliarfi la caufa « Piacqueglt 
quello fecondo parere per troppa voglia di compiar* 
cere al Re ", e troppo credere che Catterina fi vo- 
lelTe far monaca , e diede per Giudici delia caufa i 
due Cardinali, Campeggio Vefcovo) e Vuolfeo Pre- 
te. Alla Reina non fu detto delli Ambafciadori an- 
dati a Roma . Come n ebbe fèntore , fcrifiè al Pa- 
pa , Non volefiè , rimettendo quella caufa in In- 
ghilterra , fare il Re giudice di fe medefimo : e P 
Imperadore avvisò de* pelfimi uffici di Vuolfeo , c 
della iniprefa del Re: pregandolo non l’abbandonaf- 
le, poiché rodio a lui portato, le faceva tanti nt- 
anici. L’ Ambafciador di Cefare fi lamentò col Poo- 
tcfioe degli uomini venuti Tenza faputa della Reina 
a trattar la Tua caufa , e de’ Giudici datile fennt 
udirla . Penfafiè , quali fcandoli nafeeranno , quando 
Cefare difenderà la fua Zia dalle ingiurie d’ Arri- 
go : come le cofe d’ Inghilterra paflòrasno , quando 
4 rei per fomentare la libidine ckl Re faranno efal- 
fati , e i timorati d’ Iddio per difendere la Reiaa , 
icacciati. Il Papa, vedendoli dal Re aggirare, Tpedifee 
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quattro perfone per diverfe vie in diligenza a Cam- 
peggio , c per fue lettere gli comanda che faccia 
quel viaggio adagio quanto pih pub : giunto in la- 
ghilterra s’ ingegni di riconciliar il Re con la Rci- 
-na: non potendo; la perfuada a entrar in munifle- 
To ; nè anche quello potendo ; niuna fentenza dea 
di repudio fenza Tua nuova efpreira commelTione . 
E da: Viterbo gli fcrilTe , che fporrebbc la perfona 
fua per amor del Re a ogni pericolo: ma qui non 
fì poteva alia voglia di lui fenza ingiultizia, e pub- 
blico fcandolo foddisfare . Alti 6 , d’ Ottobre <528. 
Campeggio lu in Londra , e da Vuolfeo introdotto 
al Re, gli ofTerfe , come a liberatore di Roma , da 
parte dei Papa , de’ Cardinali , di tutto il ■ elenca- 
to, e del Popolo Romano ogni opera, ogni amore. 
Foxio per lo Re gli rifpofe ; e li due Cardinali col 
Re ritirati , ebbero lungo ragionamento . Tutto il 
Regno della venuta di Campeggio lì contriHb , co- 
me venuto per difgiugnere il Re dalla fua moglie 
fantiUima . ella dì e notte piangeva Campeggio 
per fegreti melTaggi la confoiava ; in ultimo la con- 
fortò, per viver almeno ficuramente , a prender al- 
cuna Religione . Rifpofe ardita , che fempre difen- 
derebbe il fuo matrimonio, gib dalla Chiefa Roma- 
na legittimo giudicato , nè accettava per Giudice 
lui Qrappato con bugie dal Re , anzi che mandato 
dal Papa . a cui Campeggio fcrilTe 1 ’ animo della 
Reina, la fretta che il Re faceva della fpedizione , 
la intenzion di Vuolfeo fcritto per primo Giudice , 
che il matrimonio lì disfacellè : ordinaffegli quanto 
'prima quanto avefle a fare . Il Pontefice trattenne 
da cofa lino alli 28. di Maggio 1329. Il Re , ve- 
dendo i popoli fremere, che sì gran Donna per una 
bagafeia G GrapazzalTe , chiamati i Nobili , e la 
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Plebe alli io. di Novembre, giurò, che per ifcrupold 
di cofeienza , non per amor d’ altra donna , Iacea 
quella lite ; quale efler più (anta , qual più nobile 
della Aia moglie? non difpiacergli altro, che 1’ elTe- 
re Hata moglie di Aio fratello . Coloro , che 1’ udi> 
van giurare , non poteano maravigliarfì a baAanza 
come egli non ne avefTe vergogna , e credefle dar 
ad intendere che tra tanti adulterj, e fverginamenti 
alloggiafTe cotale fcrupolo. Campeggio difTe al Re , 
che lafcialTe terminar queAa cofa per via di concor- 
dia ; e gli piacque. Andarono <i Cardinali alta Rei- 
na per diiporla a prendere alcuno abito di Religio- 
ne, e preambolando come il PonteAce gli avea man- 
dati a conofeere fé il Aio maritaggio col Re era 
valido, o nò ; ella gl’ interroppe, e diffe: Voi ve- 
nite a disfare una cofa eh’ è fatta non folamente 
nel Senato di due Re prudentifAmi , ma nel Conci- 
Aoro di Roma , da Papa Giulio confermata : per 
congiunzione di .vent’ anni incatenata ; coi frutto di 
cinque Agliuoli conAtta ; col giudizio , e giubilo di 
tutta Criilianitù ribadita . Ma io quella miferia ri- 
conofeo da te, Vuolfeo, che tanto in odio mi hai, 
perchè non potei unque fopportare 1’ ambizione , e 
la libidine tua: e perchè Celare, nipote mio, non 
degnò cercare di farti Papa . Vedutala sì alterata , 
e poi dirotta nel pianto ; parve da levarleA dinan- 
zi , e fare il rimanente per via di melTaggi . Fc- 
Aeggiando Arrigo per Io Aio natale , con giuochi , 
conviti , e fpetracoli , dove erano i Cardinali invi- 
tati, c Anna carezzata, veggente, il popolo j Vuol- 
feo lo ammonì, che per onor fuo, almeno penden- 
te la 'lite , la lafcialTe Aare a cafa il padre . A fa- 
tica per tutta Quarefima il confentì ; pafTata quel- 
la, ordinò a Temmafò Boleno, giù fatto Barone, e 
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Signore di Rocca-Torte, che ritnenafTe Anna fegret»* 
mente a Palazzo : e lei richiamb con lettera amo> 
rofa . Ella dicea non voler tornare a chi T avea cac* 
^ ciata . nè mai potè la madre perfuaderla ; ma dicen- 
dole il padre che 1* ira de' Prìncipi è ambafciatrice 
della morte , e che ella non volendo rovinar fé , e 
la Tua cafa , v'andaflè: Su andiamo, difs'elia; ma 
a’ ei mi dii nell’ unghie, lo concerò ben’ io com’ et 
iQerìta . Il Re per acquetarla , con piò magoihcen- 
za che mai ia ricevette , fenza riguardo al Tuo ono- 
re . E veduto che tutti ì Teologi , e Canonici a’ ac- 
cordavano, che il matrimonio di Catterina non va- 
ledè fenza difpenfa del Pontefice , che può le leggi 
Ecclefìadiche allargare ; allo annullare quella di Giu- 
lio tutto n diè , e al Gardinero , e Briano a Roma 
commife, che fenza ninno riguardo a danari , ogni 
gran cofa promettelTero a que’ Cardinali , e Teolo- 
gi , che gli potelTer giovare : e domandò al Papa 
tre cofe : due per li AmbaTciadori , Che dichiaralTe 
la dlTpenfa di Giulio furrettizia, e nulla; e difpen- 
faffe Maria, figliuola Tua, e di Catterina, maritarli 
al Duca di Richmond , pur Tuo figliuol naturale ; 
per fermare la fuccelTione al Reame ; non li facen- 
do fcropolo di congiugnere il fratello con la lorel- 
Ja, difpenfante il Pontefìcé . quella feconda doman- 
da apparifee per lettere del Papa a Campeggio .vL* 
terza fcridè di man Tua al Pontefice, di potere fpo- 
fare Anna Bolena, non ollante che avelTe conofeiu- 
ta Maria Balena Tua forella , ia eccleGaflica legge, 
con l’autoritk Tua Apoflolica moderando. Il Gaeta- 
no lo riferifee , e Polo 1’ accerta , e aggiugne , che 
r impetrò per quando prima foffe chiarita nulla la 
difpenfa di Giulio. A chiarirla , rifpofe Clemente , 
che bifognava vederne l’originale difpenfa, c fereb- 
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be opera che l’Imperadore, che l’aveva, la mandai 
fé a Roma, o in Inghilterra a’ Legati fuoi . Repli*- 
cavano gli Ambafciadori del Re ; che fe Carlo deo>' 
tro a due tnefi non la producclTe, Sua Santità Tao* 
nullaffe. Quella domanda, per lo tempo breve, e 
per la novità, parve a’ Cardinali di Monte, e San~ 
ti Quattro, Vefcovo Simonetta, c a’ Teologi depta* 
tati impertinente. Onde il Pontefice difTe loro, che 
ne fcriverebbe a Celare, e l’avrebbe fenza flrepiti ; 
e fcrifTe molto inhiflidito al Campeggio, ch'ei non 
doveva lafciar venire a Roma le domande che s’ a- 
vevano a rifolvere in Inghilterra : nè dare appicco 
veruno alle cofe che il Papa non pub mai concede- 
re . Si dolfe in piè della lettera il . Segretario Gio- 
vambatifla Sanga , che gli Ambafciadori del Re ri- 
fcaldati nel dire , aveffero alla Sedia Apoflolica mi> 
nacciato gran mali, fe il Re non era compiaciuto ; 
come fe il Papa debba ( diceva egli ) per quanto 
vale tutto il mondo, mancare di fuo ufficio ; e non 
fia lo mal configlio del Re per tornare a lui peffi- 
mo , fe per faziar fua libidine darà libello di repu- 
dio come nel fuo Regno alla moglie , cosi fuori , 
alla Sedia Apoflolica , radice c madre della Chiefa 
di Criflo . Onde fi argomenta che gli Ambafciadori 
fapcvano che il Re lafcierebbe prima e la nnoglie , 
e la Fede , che Anna . Egli da loro avvifato , che 
il Papa niente concedeva libero : e odorando che 
Cefare per accordo fatto in fiarzalona rendeva alla 
Chiefa quanto le aveva tolto l’efercito di Borbone: 
e temendo della pace che fi trattava a Cambrai ^ 
pxo appreflb conchiufa generale tra Cefare , Fran- 
cia , e gli altri Principi Crilliani , per la quale il 
Papa gli verrebbe meno obbligato, Plmpcradore pih 
potente , e il Re di Francia , riavuti i figliuoli , 
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non avrebbe bifogno di lui : e così ognuno man-' 
candogli : e non potendo (ìcuramente rimandarne 
Catterina, e Anna prendere^ per conGglio di Vuol- 
feo, e de’ favi) Campeggio a^ontb: e lui sé feon- 
torcente , e gìuGamente feufante per non veder an-* 
cor la difpenfa di Giulio , e dal Pontefice effergli 
proibito il trattar pib della caufa fenza nuovo or- 
dine ; nondimeno con lufinghe > prefemi , importu- 
nezza , e cenni di lafciarvi la vita ) finalmente al- 
li 27. di Maggio 1529. in Londra, nel refettorio 
de’ Domenichini pinfe in tribunale con Vuolfeo a 
giudicarla. Lette furono le commefTiont del Pontefi- 
ce : e chiamati per nome il Re Arrigo , e per lui 
due procuratori, e la Reina. ella dinanzi a loro (I 
proteilb che non erano fuoi Giudici competenti , 
ma era il Pontefìce . non le fu ammeffo , fe ella 
non moflrava della delegazion loro rivocamento . 
Kella feconda udienza la Reina diede un folenne 
fcritto che appellava per lo difavvantaggio del luo- 
go , effendo ella nata in Ifpagna , e quivi forefìie- 
ra, dove 1 ' avverfario fuo era Re: e per li Giudici 
fofpettifrimi , effendo al Re uno vaffallo : ambi ob- 
bligati : Vuolfeo per due Vefeovadi , Eborace , e 
Vinti nton , e molte Badie : Campeggio per lo Ve- 
feovado di Sarisburg. Non per altro giurava appel- 
larli. r appello in grazia del Re non s'ammetteva, 
nè la fentenza del repudio G dava . Onde il Re 
non foddisfatto , comparì in perfona , e diffe pubbli- 
camente , non per odio contro alla Reina , ma per 
difcarico di cofeienza, fpinto da grandiffimi Teologi 
avere impetrato dal PonteGce queGi Giudici per le- 
vare ogni fofpetto; fe bene Vuolfeo folo, come Le- 
gato de Latere , dovea decidere quella caufa : e 
protefib che fe nc Garebbe a ogni loro fentenza . 

La 
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La Reina faceva a’ Giudici forza deirappello> e 
negandolo elTi , ella che fedeva a. Uniiira del Re , 
fi levò , e a lui a delira inginocchìatafi fupplicò , 
che per elfer egli in fuo Regno , JafcialTe lei fore- 
Aiera far queAa lite in Roma dinanzi al Padre co» 
mune di tutti i CriHiani, e Giudice da lui gi^ ap- 
provato. Il Re fi rizzò, e fguardatola con benignif- 
fimi occhi , dilTe , Che così fi facelTe , non potendo 
il popolo, che i loro volti , e gefti notava , tener 
le lagrime. Ella fe n’ufcì fuore , e richiamata im» 
mantinente da parte del Re, e de’ Giudici , dilfe , 
lo ubbidirò al Re : a’ Giudici nò . Ma i Tuoi pro- 
curatori r avvertirono clw pur quelli ubbidiva , tor- 
nando ; e fi pregiudicava, con tale fcufa rimanda-^ 
tone al Re il melTaggiere, fi tornò in Cafielb Sai- 
nardo,. onde venuta era: e a tutto il fiio Configlio 
dilfe : Oggi è la prima volta che io per non nuo- 
cere alla mia caufa,, non ho ubbidito al mio mari- 
to: ma come il vegga , inginocchiatami a lui , ne 
chiederò perdonanza. Arrigo, che non aveva negato 
alla Reina, blamente per non parer villano, folle» 
citava i Legati a fentenziare, e annullare la difpen- 
Funne prodotta la copia, e diceano i procurato- 
ri del Re, non aver quella validato le nozze d’Ar- 
rigo con Catterina per piò ragioni. 

I. Concede il far le nozze ,. ma dello fponfalizio 
giò fatto non parla ^ e le cofe contrarie al Giure 
Canonico non fi deono allargare.. 

IL Non fa, che Arrigo allora foffe di dodici an- 
ni, non abile a generare. 

III. Quando abile fu , proteflò che a niun patto 
non volea Catterina. 

IV. Dice a fine di tener in pace Ferdinando e 
Ifabelb Re di Spagna con Arrigo Settimo d’Inghil- 

C terra . 
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terra . Ma nè Arrigo Ottavo fanciullo pensb a tal 
pace: nè Ifabella, nè Arrigo Settimo quando fì ce« 
lebraron le nozze, vivevano. 

V. La fupplica al Papa fu in nome di Catteri- 
na, e del fanciullo : che mai a’ padri loro non ne 
diedono commelTione . c ogni falfo efpollo vizia il 
fupplicato. 

VI. Avere finalmente quelle nozze due impedi- 
menti: Parentela , avendo Catterina confumaro ma- 
trimonio con Arturo : e Giullizia di mantenere l’ 
onellk pubblica ; e ballare elTer contratto , quando 
non foliè confumato . ma Giulio difpenfa la paren- 
tela, e non l’onellll. A quelle ragioni , fenza pre- 
giudizio dell’appello, i Savi delia Reina, per non 
parer di cedere, rifpofero prellamente. I. Che quan- 
do il Papa volle poterli le nozze fare , volle anco 
poterli lare lo fponfalizio. Altrimenti farebbe gran 
vanità concedere un fine, e i mezzi da confeguirlo 
negare . II. II giovinetto Re non potendo menare 
allora la moglie, la fposb. Domin , fe anche l’a- 
nello fu mal dato, perchè la difpenfa non ifpecifica 
ch’ei fi dea? ma folamente che il matrimonio lì 
contragga? o pur s’intende per necelTaria confegueft- 
za conceduto ì'accellbrio col principale ? H quando 
l’anello , eh’ è matrimonio promcHb , fulTe mal da- 
to , non nocerebbe a matrimonio confumato , che 
pub Ilare fenza quello, e la foprabbondanza non vi- 
zia l’elTenza . Anzi fe a quello cafo avefìfe penfato 
chi compilò i Canoni, avrebbe ordinato che ciafehe- 
duno prendelfe la moglie del fratei fuo morto , do- 
ve tanto ben pubblico ne dovelTc fuccedere . L’ etb 
d’Arrigo non fu efprefla : perchè non fu necelTaria, 
non elTendo contraria alle leggi : nè poteva il Pon- 
tefice fupplire al difetto di natura. La parentela sì 
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fu efprefTa , perchè le nozze impediva. Nè anco fi 
pub dire l’etk di dodici anni non abile a generare: 
dicendo San Girolamo, che Salomone, e Acaz ge- 
nerarono d’undici, e di dodici. Nè avrebbe per ta- 
le eù, non efprefTa il Papa , della pace pubblica 
confervadore, rirardato una difpenfa per lieve caufa 
a private perfone , non che quella per la pace di 
tanti Regni a sì gran Principi, i quali Iddio efalta 
fopra le leggi. III. Dille Arrigo una volta, fenza 
faputa di Catterina , che non la voleva, fé poi la 
volfe, e tolfe, e tenne, e n’ebbe cinque figliuoli , 
che vale quella parola ? IV. Il fanciullo , dicono cf- 
fì , non pensò mai alla pace per cui fatta fii la 
difpenfa , perchè capace non n’ era . Pure era d’ uc- 
cidere, e meritar morte : perchè non era di defide- 
rio sì fanto ? Ma fe non egli , il padre luo vi pen- 
sò per lui ; ficcome per lui nel battefimo dilTe 9 
Credo. Viveano , fe non le perfone d’Ifabella , c 
d’Arrigo Settimo , i loro Regni , e popoli ; a cui 
fi giovava, ma quando la diipenfa s’ottenne , vive- 
vano dette perfone, e Ferdinando Re Cattolico an- 
cora. e le grazie dal dì della data, non dell’efecu- 
zione hanno vigore. V. Che la grazia non vaglia , 
perchè i padri non ebber procura a fupplicare , è 
cavillo : perchè fe il Papa non fi curò di vederla , 
non fu necefiaria . le grazie vagliono ancor non ri- 
chiefìe . i padri procurano il bene de’ figliuoli per 
legge di natura , fenza mandato ; e i figliuoli che 
per la medefima legge Tempre dinanzi a’ padri pian- 
gono, e chieggono ogni ajuto, qual più chiara pro- 
cura ne polTon fare? adunque in quelle parole della 
difpenfa , Da parte voflra ci è domandato , non è 
fàlfità . VI. L’ultima ragione, che parea forte, era- 
no i due impedimenti j l’elTer per lo contratto , e 
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forle confutnato , matrimonio cognata : e la pubblica 
narrati nella flelTa fupplica. Or fé il Papa 
per la fupplica n’ebbe contezza, e volle, e potette 
con la difpenfa difìmpedirli ; non fono pili impedi- 
menti . Che Catterina con Arturo carnalmente fì 
congiugnelTe , cinque conjetturelle adduceano. Erano 
ambi fuori di fanciullezza: levati dall' allegrezza del 
vino , e delle vivande , a mezza notte infieme fi 
coricarono: s’amavano: erano conforti legittimi: la 
dimane Arturo chiedéo da bere , per avere quella 
notte (così diffe) cavalcato la Spagna, regione mol- 
to calda . Con pih faldezza rifpondeali per la Rei- 
na : Che Arturo , per la malfania , tenne in quella 
camera una matrona per non lafciarli congiugnere : 
la Reina, che’l fapea bene , fece a Giovanni To- 
learno notajo pubblico , prefenti molti Vefcovi , e 
altri teiìimonj rogare con fuo giuramento , ch’era 
rimafa vedova, vergine. DilTe in giudizio pubblica- 
mente al Re, ch’egli fapea bene averla vergine a- 
vuta. Colà di tanto pregiudizio non negata, fì pre- 
fume accettata. Aggiungiamoci noi, che Reginaldo 
Polo nel fuo libro indirizzato al Re Arrigo Ottavo 
vivente dice , e ne chiama Cefare pur vivente per 
tcdimonio , che e(To Arrigo a edb Cefare , quando 
ad ogn’ altra cofa, che al repudio penfava, confefsb 
aver avuto Catterina ancor vergine . Leflcro gli a- 
genti del Re una lettera del Cardinal Adriano, che 
già rifcoteva l’entrate del Papa in Inghilterra, che 
diceva aver udito dire a Papa Giulio , che non cre- 
deva poter dìfpenfar il matrimonio d'Arrigo con 
Catterina. Quelli della Reina ne produffero un’altra 
di elTo Papa , che ad Arrigo Settimo fopra tale pro- 
poli to rifpondeva : Noi non abbiamo mai negato , 
nè dubitato , come alcuni hanno detto , di difpen- 
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faì'vi t ma rìfpoOo , che volevamo tempo maturo 5 e 
coniglio per ciò fare con piò onore di Santa Ghie- 
fa, e delle parti. Per la Reina erano i piò dòtti e 
miglioti uomini d’Inghilterra ; Guglielmo Vuarano 
Atcivefcovo di Cònturbia j cinque Vefeovi , Cuth- 
berto Tonfiallo di Londra allora , e poi di DuneU 
mia, Niccolò Vuefto Elienfe, Giovanni Clerco Ba- 
tonenfe, Giovanni Fishero RofFenfe, Arrigo Standi* . 
ciò Afafenfe, e quattro Teologi, Abelo, Fetherfton, 
Povello^ e Ridico. Il RofTenfe, lume della Criftia- 
nitò, efempio di fantitò , Tale della terra, dottore 
della Chiefa prefentò a’ Legati un dottiflìmo libro 
in difefa del matrimonio d’Arrigo, e Catterina , 
con graviffimo parlate ammonendoli , Non cercaffe- 
ro il nodo nel giunco, nè di travolgere le Scritture 
Divine , o le leggi già troppo in quella caulà ven- 
tilate : avvertilTero molto e molto quanti mali que- 
llo feparamento apporterebbe ; odj tra Carlo , e Ar- 
rigo, parteggiamenti di Principi loro aderenti, gue» 
re forelliere e civili , difeordie nella Fede , refie , 
feifme. Sette infinite. Io, difs’egli, per la fatica , 
e diligenza mia in quello negozio ardifeo dire , e 
in quello libro lo provo con le Scritture Sante , e 
col fangue lo follerrò, che podellò in terra non è , 
che balli a feiorre quello matrimonio che Iddio ha 
legato. Quando il famofo Teologo, fanto uomo , 
degno Vefeovo , canuto vecchio fornì di parlare ; 
quattro nell’ una , e nell’altra ragione ammaellrati 
prefentarono un altro libro compilato da loro. Al- 
tri !tre ne furono prefentati compolli da i tre detti 
Vefeovi, Clerco, Vuello, e Cuthberto ( quelli era 
per lo Re infìeme con Toramafo Moro Ambafcia- 
dore a Cambrai) e altri quattro dalli detti quattro 
Teologi, tutti in favore del matrimonio. £ Ridico, 
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fante uomo, e libero diflè: Signori Legati, la cofa 
non va del pari, voi avete fatto dare il giuramen- 
to della calunnia, e di non dire , nè fare cofa che 
non fia conforme alle leggi di Dio, e della Chiefa 
a' procuratori della Reina folamente : fatei dare al- 
tresì a quelli del Re , e io voglio metter il collo 
a tagliare , fe non confelTano , che la verità è dal 
nolìro. Confeflaronlo col tacere . e Vuolfeo ebbe 
molto per male tanta libertà. Egli , e Campeggio 
fi guardavano in vifo, non fapendo che farli : tan- 
to era ogni cofa chiara per Catterina . £ pure il 
Re attendeva a follecitare la fua fentenza . Cam- 
peggio finalmente parlò rifentito , Non eflcre un 
mele che quella caufa cominciò : avere elfo nella 
Ruota di Roma molti anni giudicato , nè mai ve- 
duto tal fretta in alcuna caufa leggiera , non che 
sì grave, e grande, e fcandolofa : le già il rompe- 
re il Sagramento , disfare un matrimonio di vent’ 
anni , far ballardi i figliuoli d’ un Re , offendere un 
potcntilfimo Imperadore , metter guerra tra’ Criltia- 
ni, difprezzare la difpenfa del Papa, non fono cofe 
leggieri: elfere rifoluto di non fulminare. Fu quello 
parlare del Campeggio da chi benedetto , da altri 
che bramavano crelcere per le novità , maladetto . 
Vuolfeo la intendeva come Campeggio, ma fingeva 
d’ affrettare . Il Re vedendoli da Campeggio condot- 
to alli 30. di Luglio , e ragionarfì delle ferie ufate 
a Roma lino a Ottobre ; mandò due Duchi , Bran- 
don di Soffolc, e Havardo di Norfolc con gran Ba- 
ronia a dir da parte fua, e loro a’ Giudici in Tri- 
bunale , che non tenelfero piò al Re la cofeienza 
gravata , e fpedilferlo oggimai . Vuolfeo che dovea 
prima parlare, fpaventato tacette : Campeggio giu- 
rava, che la Corte di Roma, di cui egli era mem- 
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bro, dal fine di Luglio alli 4. di Ottobre non giiv* 
dica: e ogni atto di quel tempo farebbe nulla. Se 
il Re aveffe pazienza , gli riurc..¥bbe ogni 'cofa . 
Replicando i Duchi , Pronunziate oggi , 0 domane ; 
e rifpondendo Campeggio non eifer poflibile ; Brani* 
don per adulare il Re , o per furia , battè le noani 
in fu la tavola forte , e dilfe , Per la Santa MefTa 
nè Legato , nè Cardinale non portò mai bene in 
Inghilterra. 11 Papa accettò l’appello della Reina : 
a Vuolfeo c* Campeggio ogni ordine rivocò ; a Ba- 
golo Capizucca Maeliro del facro Palazzo commifet 
che , intefa la caufa , citate le parti , infòrmaffe . 
Quello decreto fu in Roma pubblicato , e in Brug- 
gia, Tornai , e altre Chiefe di Fiandra vicine , e 
mandato alla Reina che lo intimaflè al Re , e a* 
Legati. Ella per Tommafo Moro fece dire al Re . 
che l’aveva , c fe egli voleva che s’adoperaffe il 
Curfore, o nò . Rifpofe, Alla fua perfona nò ; a* 
Legati facciafi l'ordinario, il giudicio di Roma^ co- 
me luogo comune , piacergli . e tofto afpettando » 
che a’ Legati venifTe rinovata la commeflìone ; non 
fi curò che un uomo Tuo con parecchi della Reina ^ 
e due Nota] a’ Legati ^ che dodici miglia fuori di 
Londra inlìeme villeggiavano , lo intimaffe y e di- 
celTe che il Re voleva che quella caufa fi fpedilTe 
a Roma. In tanto Campeggio ebbe lettere dal Papa 
che a Roma fe ne tornalTe in polle. Quanto il Re, 
perduta ogni fperanza , fe n’infocaffe, non fi può 
dire: e dando la colpa tutta a Vuolfeo, primo in- 
ventore del divorzio, mollrò gran fegni d’ averlo in 
odio. I grandi, che lui governante il tutto invidia- 
vano , fatto configlio , mandaron al Re fofcritte da 
loro di molte fue fcelleratezze , e di fconcie , e di 
laide. Il Ro l’ebbe care: e fece alli 6 . di Scttem-^ 
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bf€ cercar le valigie di Campeggio, che Imbarcava^ 
per pigliar le lettere , e fcritture di Vuolfeo ; e 
non ve n’ebbe. Egli, non fa pendo quelle cofe con- 
tea di lui, andò a trovar il Re in una villa preflb 
a Sant’ Albano, e di quello giudizio di Roma mol- 
to difcorfe con lui , e Tuo Conlìglio . Stefano Gar- 
dinero fegretario , che aveva negoziato quello di- 
vorzio in Roma, e credeali fuo trovato , vedendolo 
in rovina, pregò Vuolfeo che , prefente il Re, e’I 
Conlìglio , chiarilTe chi furono i primi a proporlo . 

10 folo fui , e non thè ne pento , e farei di bel 
nuovo, rifpos’cgli ; per grattare gli orecchi al Re. 
Non pafsò guari , che il Duca di Norfolc per or- 
dine del Re lo ritenne, e forzò a rinunziare prima 
la Cancelleria ; data a Tomroafo Moro, uomo rin- 
goiare, per tirarlo con quello onore, e utile : poi 

11 Vefcovado di Vintinton ; dato a Gardinero. ap- 
' prelTo gli tolfe il Re quel fuperbo palazzo che fi 

avea edificato in Londra , con tutto il preziofo ar- 
redo : finalmente di tutti i fuoi beni difmifurati 
fpogliato fu ; e confinato nella villa di Aferien , e 
poi mandato nella fua Chiefa Eboracenfe. Il Re 
nondimeno dimora in quel peccato , onde Vuolfeo 
galliga , e fe flelTo condanna. Manda perfonaggi a 
Roma a difendere quella caufa , e tra gli altri Tom- 
mafo Crammero , fatto poi Vefcovo di Conturbia . 
Fa fcrivere a’ Teologi , e Leggilli di tutta Francia 
che il fuo matrimonio con Catterina non lia vali- 
do, per intenebrare co’ fuoi corrotti ( vedendoli ve- 
nir contro la fentenza ) la verità chiarita da tanti 
finceri . Avevane dato la cura a Reginaldo Polo , 
che allora teneva con grolla provvilìone a lludio in 
Parigi : il quale per la chiarezza del fangue , dot- 
trina, e bontà ci andava a rilento: gli fu dato uno 
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Jel Parlamento per follecltatore . non giovb ; e per 
lettere fece ftte fcufe. il Re diè quefta cura a Gu- 
glielmo Langer Franzefe . il quale avendo i danari 
del Re pib che la fama fua cari , quanti Dottoric- 
chi, e Teologaftri potè, comperò. Pietro Ferdinarj- 
do Vefcovo di Brafil ) che allora in Parigi era, fo- 
fcrivcndo lo fcritto d’ Alvaro Comes fopra quello 
matrimonio , dice : Certi Teologi per amor degli 
Angclotti hanno fervito al Diavolo ; e favorito il 
Re contro al fuo fentire: e io l’ho veduto co’ miei 
occhi . Pietro Leidano lauda i Teologi di Colonia 
che non accettaron danari dal Re, come cert’ altri, 
per quello conto , Scrive Giovanni Coeleo a Ric- 
ciardo Morifone Inghilefe, partigiano del Re , che 
tentato con gran danajo di fcrivere, o fare fcrivere 
nelli Studi Germani per lo Re , come in Francia , 
e Italia, rifpofe come Balaam ; Se voi m’empielle 
la cafa d’ ariento , e d’ oro , sì non contraffarei alla 
parola d’iddio mio . e che Utton Configliere del 
Re, che follecitò que’ d’Amburg , e di Lubeccio a 
provare il divorzio, fece tollo in BrulTelle fine pef- 
lima : e che pochi di quei Dottori che prezzolati 
fcrilTero in favor del repudio, erano vivi. Un certo 
Croco ancora fece per danari fcrivere in altre na- 
zioni : non pure gli Studi di Parigi , Orliens , An- 
giò, Tolofa , Burges , Padova , e Bologna infettò 
quella pelle . Di maniera che Feginaldo Polo , che 
tutto fapea , llupifce , che il Re gittalfe via tanto 
teforo per pubblicarli d’clTcre fiato vent’anni con- 
cubinario. Sleidano ancora , che celebra Anna per 
elTer Luterana , fcrive che Arrigo cercò di quel 
divorzio approvazione ( fecondo che fi credette ) 
per moneta . Nello Studio di Conturbia fofcrillèro 
molti non principali. Di quel d’Offbnio , i, dotti 
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non vi lardavano metter il (ìgillo : ma fu detto f 
che il Re crucciato guaderebbe il pib bello Stu- 
dio del mondo . Fu avvertito che tutta Inghil- 
terra farebbe dal fuo ^ tirandovi Rcginaldo Polo , 
tornato di quei di da Parigi ; giovane di famofa 
dottrina y e feguito di tutta la nobiltà . Frati, pa- 
tenti, e amici il tentarono, offerendogli il Vefco- 
vado Eboracenfe , o di Vintinton a fua fcelta di 
trentamila feudi T uno . e poi 1’ avvertirono , che 
penfallè a dare al Re , che tanto 1’ amava, qualche 
Ibddisfazione . Egli a Dio raccomandatofi , parendogli 
aver trovato certo temperamento , lo volle al Re 
dire , e non potéo formar parola ; onde fi voltb a 
f{ùanargli il vero con fomma umiltà ; la quale ritenne 
il Re irato , che pih volte mife la mano in fu P 
arme, che non l’ucdfe. e Polo, allora di trentanni, 
con buona grazia , e con la medelima provvifìone 
del Re, andb a Padova. In favor di quello matri- 
monio fcriflcro in Inghilterra , Giovanni Vefeovo 
Rofienfe , Giovanni Olimanno Briitolienfe , Abelo 
Prete, e li detti fette Legilli; in Ifpagna, Francefeo 
Ro)as, Alfonfo Vcrves , Alfonfo di Callro, e Se- 
putve^ : in Portogallo , Alvaro Gomes : in Ger- 
mania, Giovanni Coeleo. Erafmo Roterodamo , alluto 
al folito, volteggiò, in Fiandra, Lodovico da Scora,' 
Eguinario Barone , due Francefehi , Duareno , e 
Cenano; in Italia, il Gaetano Cardinale, e Lodo- 
vico Conte di Nogarola Veronefe: e motti altri al- 
trove : e va una pillola attorno di Filippo Melan- 
tone , che perfuade il Re a tener Catterina per mo- 
glie, c Anna per concubina . Il Re, e molti grandi 
Inghilefi fcrilTero al Papa, che, importando al Re- 
gno lardare un fìgliuol mafehio erede, rpedilTc quella 
caufa , per poter torre un’ altra moglie . Rifpofe , 
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Che la fpedirebbe, ma non poteva promettergli nut* 
fchio di neffuna. Del mefe di Settembre il Re, per 
ifpaventare, bandì, che ninno Inghilele, nè iberniefe 
s’ impacciale pih con la Corte di Roma fenza Tua 
licenza . £ vedendo che Vuolfeo in Eborace vivea 
in pompe , e conviti , e chiedevagli la Tua ricca 
mitria piena di gioje, per metterlafì il giorno della 
fella; lo lece dal Conte Arrigo di Nortomberlanda 
far prigione, e mandar a Londra, ma egli per viag« 
gio, in Lancallro alli 28. di Novembre morì di ral>> 
bia, o li avvelenò . Morì ne’ medelimi giorni Gi>* 
glieimo Uvarano , Arcivefcovo di Conturbia , gran 
lavoritore della Reina. Il Re pensò, sì gran Sacer> 
dozio dare a chi ajutalfe la fua libidine . Tommafa 
Boleno, creduto padre di Anna lo chiedè per Cram» 
mero, Pretazzuol Tuo, che gli diceva la melTa. Anna 
fece la fupplica. fu eletto, sì veramente, che fé il 
Papa conlermalTe il matrimonio , egli pronunzialTe 
in contrario . fenza fpedirne le Bolle , e giurare 
ubbidienzà al Papa (non elTendoli ancora il Re difu* 
nito) non poteva elTer unto . il valente uomo fece 
rogare a un Notajo con teHimon] , e figilli , che 
giurerebbe con animo di non olTervare cofa alcuna 
contro al Re . e ben potealì dir di lui e del Re , 
Qual guaina , tal coltello . fu eretico : e al tempo 
della Reina Maria arfo : e sì libidinofo , che , tor- 
nando di Germania , rubò una olìefla ; menalavafi 
dietro così Arcivefeovo: e morto Arrigo, la fposò. 
Era in quello tempo Carlo Imperadore intrigato in 
guerra terribile in Germania: ove Solimano, intefe 
le difeordie Crifliane, fpezialmente per la religione, 
s’ accollava con dugentomila fanti , e trecentomila 
cavalli, e gi^ per l’Ungheria, Meda, Audria fatto 
avea piò di trentamila febiavi ; « tremava.. tutU 
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Europa , fe Carlo non gli nioftraVa il vifo beo pfertà- 
niente, e Clemente gli mandò il Cardinale Ippolito 
de’ Medici Aio nipote con buono ajiito . Arrigo con 
Anna Bolena fcOnofciuta pafsb il mare, e abboccoAl 
tra Cales , e Bologna col Re di Francia , fdegnatilTimo 
con Carlo , per la taglia difoneAa poAagli nell’ accora 
do di Cambrai per riavere i Agliuoli : moArandogli 
che queAo era il tempo di vendicarfi , e in tanti 
travagli alTalirlo. Non vi era diflicultliy fe non che 
al PonteAce in queAo tempo troppo difpiacerebbe . 
rifolverono di fermarlo con la paura , e mandarono 
due Cardinali, Tornon, e Landes a minacciarlo da 
parte dell’ uno, e dell’ altro, fe egli s’ attraverfafle 
alla loro volontà . Ma Francefco commifc loro in 
fegreto , che , quanto a lui , procedelTono con dol- 
cezza, e gli proponelTono il parentado, che poi fegul, 
di Catterina di Lorento de’ Medici giovane , con 
Arrigo Duca d’Orliens, fuo fecondo Agliuolo. E Ar- 
rigo , in difpetto dei Papa , Aimolava Francefco a 
por decime alle Chiefe, e a lafciarlo fpofare Anna 
quivi folennemente . Ma la nuova non afpettata di 
Solimano ritirato, e Cefare in Italia venuto, li levò 
da penfiero ; e Francefco raen pronto rendè alle 
girandole d’ Arrigo. Il quale tornato in Inghilterra 
pensò d’ impadronirfi ancora di tutto il Chericato . 
£ avendo poco innanzi i Legati del Papa , per la 
podeAà che avevano ( che allora cominciò a dirA 
foreAiera) contro alla voglia del Re prevaricato una 
legge detta in Inghilefe , Del premunite ; fece pro- 
nunziare i beni de’ Chetici di tutto il Regno ricaduti 
al Fifco Reale. Supplicarono tutti d’edere dal delitto 
commedb, con quattrocentomila feudi di pena, prof- 
ciolti da Sua MaeAà, per la podedà fomma che avea 
nel Clero , come nell’ altro popolo del Regno fuo . 
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Con la qual claufula i Dottori inveilirono il Re 
titolo di fupremo Capo della Chiefa Anglicana . £ 
già nel popolo fi fpargea, il Papa non vi aver pii 
che fare ; e il Re aver legittimamente Catterina 
repudiata ; le quali novità i favj confiderando , e 
tempefia antivedendo , fi ritiravano dalla Corte , e 
da’Magifirati . Tommafo Moro, tra gli altri in ogni 
virti eccellentifiìmo , fiato tre anni Gran Cancelliere, 
domandi licenza dicendoli vecchio, e occupato nello 
fcriverc contra gli Eretici, e non durò fatica, per- 
chè il Re , volendo chi fàcefle a fuo modo , rifece 
Tommafo Audleo , morto di fame , e donolli la 
Chiefa , e Convento detto di Crifio , con tutta 1 ’ 
entrata ; e que’ Monaci per gli altri Conventi di 
quell’ Ordine difiribuì . Il Papa , udite quefie cofe : 
il folle amore d’ Arrigo : e che egli fpoferebbe Anna 
ben tofio ; a’ preteriti ammonimenti aggiunfe un 
Breve , che , fotto pena di fcomunica, nella caufa 
del matrimonio, pendente la lite, nulla innovafiè. 
Tanto piò fe n’ accefe . E fece in fegreto , innanzi 
dì , da un Prete Orlando celebrar lo fponfalizio , e 
la Mefia. Dipoi tenendo Anna pubblicamente come 
moglie ; Catterina fe n’ andò di Palagio a Cimbal- 
ton, villa in Belfort di cattiva aria, con tre dami- 
gelle , e pochi ferventi. Alla nuova Reina correva 
per grazie ogn’uno, come avviene. Luterani fpezial- 
mente, i quali favoleggiavano de’ Frati: maladivano 
il Papa, e la gran ricchezza della Chiefa. Uno di 
quelli detto Tommafo Cromuel , a lei gratilfimo , 
maligno, crudele, avarifiimo uomo, fu aggiunto per 
terzo aCrammero Arcivefeovo, e Audleo Cancelliere, 
per guidare con quello triumvirato ogni cofa a fuo 
modo, fu fatto capo dell’Archivio, primo Segretario, 
Cavalier a fpron d’oro. Conte d’ÉfTeaia, Gran Can- 
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ccUierc, Cuftode del figlilo, Auditore delle civili, e 
Vicario dello fpirituale : la Repubblica tutta , come 
gik a Vuolfeo , gli fu data in mano. Vedendo gli 
Eretici il Re poco amico del Papa , e da Anna di 
refia infettato, fpargevano nel volgo, e per le Corti 
de’ Principi fcritture maldicenti de’ Preti , e Frati . 
Una ne fo porta al Re intitolata Supplica de’ poveri 
Mendicanti , la quale , narrata , e con pungente 
rcttorica efaggerata la gran moltitudine , e miferia 
de’ mendici veri , diceva efferne cagione certi man- 
dici graffi, e groffi, e oziofi, che col pigolare, fpa- 
ventare , e altri artifici avevano ingozzata la metà 
de' beni d’ Inghilterra : e pregava Sua Maeft'a, che 
come Vicario di Crillo in terra, e padre de’ poveri, 
per mifericordia, e per giufiizia gli follevaffe, diftri- 
Euendo a ogni forte di uomini la fua parte de’ beni, 
i Chetici d’ Inghilterra ne hanno la metà , e non 
fono la dugentefima parte di tutti gli altri : lafciafTe 
loro un per cento di quanto hanno: e novanta nove 
ne confifcaffe, per altri nutricare. E guadagnaffonlì 
quell’ uno col fudore del volto , come comanda la 
Genefi : altrimenti foflbno gaftigati. Tommafo Moro 
rifpofe con un dotto , e prudente libro , e prima fco- 
pcrfe molte fraudi, e bugie delli Eretici: prediffe i 
mali, mediante loro, avvenuti: riprovò le falfe ca- 
lunnie date : moflrò, 1’ entrate de’ Chetici non eflcr 
tante: fpenderfi in culto divino, lavorìi, limofine, 
pie opere : effere vero teforo della povertà in quefto 
mondo, e nell’altro. Niuno eretico gli Teppe replicare. 
Ragunandofi li Stati, parve al Re di farfi giurare 1’ 
ubbidienza ancora nelle cofe fpirituali , fin’ allora 
prefiata al Pontefice , da tutto il Clero : c che , 
per cfier cofa pure molto nuova, la proponefTe uno 
di molta autorità, e fofiè Giovanni Fisbero Vefcova 
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Roflenfe , attifTimo a condurla : e ricufando , rovi* 
narlo, come Anna cercava, per la detta fua collante 
difèfa del matrimonio di Catterina, latta dinanti a* 
Legati : per la quale Anna gli fece avvelenar la 
pentola, non volle la mattina mangiare, ne morirono 
i ferventi: Riccardo Rifeo cuoco il confefsb^ e ne 
fu giufliziato. Il Roffenfe, udita la volontà del Re, 
e non gli elTendo da lui ammelTo feufa,' nè dimora; 
ma detto , che faceva per chiarirfi fé il Clero 1 * 
odiava; e che per levare fcrupolo giuralTono condi- 
zionatamente, fe, e in quanto la parola d’iddio lo 
concedelTe : e conlìderato quanto rovinofa tempeUa 
farebbe a’Cherici l’ira del Re difprezzato; e che col 
tempo , e con lo sfogo quello folle amore verrebbe 
a noja: c che non gli maacheriano i rimodranti che 
quella ubbidienza lì deve al Pontefice: {fretto dalla 
necelTità : cedendo al tempo : avendone i due Velco- 
vi Crammero e Lejo fvolti la maggior parte ; per- 
fuafe gli altri più forti con quella claufula cavillofa 
a giurare . di che poi pianfe amaramente . Sciolto 
dal Pontefice, e legato ai Re in cotal guifa il Ve- 
feovo di Conturbia , in un villaggio detto Dundal, 
vicino ad Amptil , dove Catterina era , più volte 
la citò , e afpettb in vano quindici dì : e poi eoa 
vifo burbero comandò al Re , Non tenefle più la 
moglie dèi fratei Tuo, altramente per dovere di Tuo 
ufficio lo fcomunicherebbe : (dicenti i Luterani: Ve* 
come ei parla libero al Tuo fignore ? benedetta (ia 
quella nolira libertà del Vangelo!) e fentenzib , 
Elfere Arrigo per giure divino forzato a lafciar Cat-» 
terina, c poter prendere altra moglie: che già me- 
nata l’avea, come detto è. Avvifane il Re di Fran- 
cia : e cinque meli indugia a farne le nozze pub- 
bliche , il fabbato fanto , a’ dì 7.. d’ Aprile 153J. 
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Àlli 2 . di Giugno feguente fu incoronata Anna Bo* 
lena con la maggior pompa che Reina mai. And»* 
rono le novelle, e ciafcuno fi Aupì e dolfe . Carlo 
Quinto allora in Italia pregb il Pontefice a farne 
rifentimento. Egli andando a Marfilia a trovare il 
Re Francefco, d’Arrigo amiciflimo, pensò trattarne 
con lui. Quivi gli Ambafciadori d’Arrigo ne parla- 
rono in camera del Papa, prefente il Re, con tan- 
ta arroganza , infino a proteAargli di chiamarlo a 
Concilio ; ch’ei fi pentì d’ averlo tanto fofferto . e 
a Francefco ne venne vergogna, e diflc loro. Che 
non voleva difendere tal difubbidienza contra le 
Leggi divine: nell’ altre cofe farebbe fempre ad Ar- 
rigo buon fratello. Le quali parole fono efaltate da 
Polo. Speditofì di Francia il Pontefice , e maritata 
al Duca d’Orliens la detta nipote , tornò in Italia: 
dove riveduta, e bene efaminata la caufa d’Arrigo, 
e Catterina , poco prima ch’ei morifle , pronunziò 
Catterina mal difcacciata , e Anna mal prefa : e 
condannò di fcomunica maggiore Arrigo , fe per 
tutto il vegnente Settembre non aveffe collei difcac- 
ciata, e Catterina rimeffa. Elfo recatoli tal fenten- 
za a grand’ingiuria , bandì , che Catterina non fi 
chiamafTe piò Reina, nè moglie d’Arrigo, ma ve- 
dova d’ Arturo. Rimandolle (elTendo Anna gravida) 
come privata , e bafiarda la comune figliuola Ma- 
ria, già di 17. anni, Principeffa di Uvallia , e di- 
chiarata erede del Regno . e famiglia le diè che 
fpiaflTe, e riferiflè chi veniva , e andava : ogni pa- 
rola, atto, e configlio, incarcerava per cagioni ac- 
cettate gli amici di lei. Fra Giovanni Forefla , 
Confefforo, perchè fgridò Ugo Latimero, che fpar- 
lava del Papa ; Tommafo Abelo , Adovardo Povel- 1 
lo , e Riccardo Fetherflon , Preti Teologi , che difo? 
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fero Catterina dinanzi a’ Legati , incarcerò , lòtto 
fpezie d’ aver con una Monaca , che tolto ft dirà y 
trattato contra il divorzio; e poi con altri molti li 
fece morire quello novello Erode, per la fua falta- 
trice. la quale partorì una figliuola (che poi fi dilFcy 
per li molti fanti uomini per cagion fua morti , Fi- 
gliuola del fangue ) la villa della Madonna di Set- 
tembre 1555. meno di cinque mefi dopo lo fponfa- 
lizio, quando di necelTita era pregna o d’Arrigo, o 
d' altri : il che era dubbio per li molti amadori che 
Anna poi contefsò , e fece capitar male . Onde la 
Reina Maria , che da fua madre , e amici fapea • 
grandi fegreti, non tenne mai Lifabetta per forella. 
che così fu detta a Battelimo, celebrato in Grenvico 
in voltabile punto, poiché 1’ undecimo mefe ne fu- 
ron cacciati i Cordiglieri , e meflivi Coregglanti : e 
quei rimelTivi poi da Maria ; indi da Lifabetta fatto 
del Convento danze aggiunte al Palazzo. Una Mo* 
naca tenuta fanta , detta la B. Vergine Canziana , 
diceva: Che Arrigo non era piò Re , elfendofi par- 
tito da Dio, e che Maria di Catterina, filmata b»< 
ftarda, di ragione regnerebbe. Per tali parole fu con- 
dannata a morte con due Benedittini , due Cordiglie- 
ri, e due Preti, che credevano che lo Spirito Santo 
parlalTe in lei. Il RofFenfe, e il Moro, che refarai- 
narono, diflero , non aver faputo conofcerla fpirita- 
ta, come fi diceva. Onde al Re vennero in fofpet- 
to d’ intenderla come lei , e ne fu il Roffenfe accu- 
lato : il fuo Prete, e’I Notajo, e due laici incarce- 
rati. Che quella profetalTe, fi vide quando il Regno 
toccò a Maria innanzi a Lifabetta . Lo fieflb giorno 
che r anelila del Signore andava a morire, i grandi 
furon fatti confefiare con giuramento dinanzi a C rata- 
mero Arcivefeovo, c Audleo Cancelliere, >-Ellèr le fe- 
, , D con- 
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conde nozze legittime, Lifabetta vera erede del Rc-^ 
gno , Maria ballarda efclufa . 11 Roffenfe , il Moro , e 
alcuni altri che nonvollon giurare, furon prefi . Gli 
Zoccolanti che ne’ pergami, e cerchj gridavano, fo> 
dentavano il matrimonio di Catterina, fpezialmente 
Eldone, e Paltone, gran predicatori , fìiron cacciati 
de’ Conventi : e fi trovarono in carcere pib di du- 
gento. Vedendo il Re non piacere a tutti la Tua vo> 
lont^, dilibcrò fiabilirla per legge ; chiamò li Stati 
a parlamento il dì 3. di Novembre i534< fapendo 
avervi molti fvifccrati, Crammero, e Lejo , Vefeo- 
vi, Gardinero Segretario, Sanfone, e altri da lui fat* 
ti grandi . Il Roffenfe era in carcere ; a Tonflallo 
Dunelmenfe fcriflè che non vi veniffe; avea in pu- 
gno la nobiltà nuova fatta da lui, e Luterana: due 
Duchi di feguito grande, Carlo Brandon di Soffolc, 
fuo cognato, di vita peffima , e Tommafo Havvar- 
do di Norfolc, gran foldato , cattolico , ma troppo 
lervidore al Re . Il quale tenne poi fempre in car- 
cere, e il Conte di Surrei , fuo figliuolo dicapitò . 
£ a terrore degli altri citò il Barone Dacres, catto- 
lico, e potente, d’animo contrario, a giufilfìcarfi d’ 
una querela capitale. Con tali firumenti, arti, e mi- 
nacce il Re quanto volle , da quel Configlio delll 
Stati ebbe. Maria fu dichiarata balìa rda , e non ca- 
pace del Regno : Lifabetta erede : al Pontefice Ro- 
mano ogni podefià in Inghilterra, e Irlanda in per- 
petuo levata; chi deflè onore, o autorità alla Sedia 
Appofìolica, di Maefià offefa dannato: il Re, folo, 
c fommo Vicario di Crifio in terra dichiarato, con 
autorità pieniffima di riformar la Chiefa , i benefici 
dare, tutte le annate, fpoglie, decime, e fuffidj ti- 
rare. Sotto pena della vita non fi diceffe piò Papa, 
ma Vefeovo di Roma : fi radeflc dalle carte quello 
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Vocatmlo: fcnvefTe ogn’uno dinanzi a* Tuoi libri, e-* 
ziandio di Dottori Santi , che teneva ogni parola , 
fentenza, o ragione inferente che il Vefcovo di Ro* 
ma ha da più che gli altri, per dannata , e rafa : 
a lui , nè (uoi agenti niuno fcriveflè, nè teneffe pra- 
tica 4 Onde non fi poteva mandar lettere , nè rice- 
vere, nè parlare ; dormendo, come fcrive Erafmo , 
lo fcarpione fotto ogni ladra. Il Re fece alle Lita- 
nie aggìugnere : Dalf Imperio del Vefcovo Remano li- 
beta nos Domine . Alli 6. di Maggio bandì , che i 
Cortigiani Tuoi non andaifero in zazzera , e rafi , co- 
me a imitazione , e riverenza de’ Sacerdoti folcano 
i gravi uomini andare ; effo , come nuovo Capo del- 
la Chiefa, e per parer più fguardevole, e giovane 
e piacere alia moglie, fi fece tendere , e galante vc- 
fìi . Di quello ribellamento dal Papa mandò Amba- 
feiadori al Re di Francia ; che non li volle udire ^ 
andarono in Germania a’ Principi Luterani, a’ qua- 
li piacque la ribellione, ma non la cagione. Percib' 
fi crede che Arrigo non fi dichiaraffe Luterano , fe 
ben Lutero gli fi raccomandò ^ e fi ridiffe . Calvino 
fcrifle contro a quello Primato Ecclcfiallico di Arri- 
go . il quale lo fece predicare , e volumi fcrivere 
mandò gli Atti del Parlamento a Padova a Polo f 
ricercandolo che anch’egli, come allievo, e parente 
fuo amorevole, ne fcrivelTe. Egli in quattro mefi i 
quattro Libri elegantiffimi dell’unione della Chiefa' 
fcrifle al Re , tutti contrar; al fuo volere . onde V. 
odiò, sbandì, perfeguitò, uccifegli la madre, il fra- 
tello, il' zio ; e tutta la fua cafa aftlifle . Vedendo 
eflere in grandifltma fede di fantitk i Frati Ccrtofi-: 
ni. Brigidini, c Zoccolanti, alli 29. d’Aprile 15J5.' 
fece pigliare cinque fanti uomini Certofini; che tre- 
cran Priori , Giovanni Ogtone di Londra , Ruberta 
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Lorenri di Bevarla , Agollino Vebrter d’ Effatn , e 
loro leggere i nuovi ordinamenti delli Stati , e co- 
mandare che giuraflbno, il Re eflTere il Capo fupre- 
mo della Chiefa . Ricordando elfi la divina legge ; 
Che legge , o non legge ? difle Cromudo ; giurate 
chiaro, pieno, affermativo, rilpofero, LaChiela Cat- 
tolica non infegnò mai tal cofa, che noi Tappiamo. 
Non mi curo di Chiefa, diffe Cromuelo; volete voi 
giurare, o nò ? Non ardiremmo , riCpofcro i marto- 
relli, per piacere al Re, offendere iddio. Furon ri- 
meffi fecondo gli ordini del Regno a’ Dodeci . non 
trovavano in effi cagion di morte , e non gli affol- 
vevano, per paura del Re. Cromudo comandò loro 
da parte del Re,' che a pena della vita gli condan- 
naffero immantenente . così fecero ; e furon menati 
a morire nel loro abito ,- non digradati : e con lo- 
ro, per quarto. Fra Riginaldo , Brigidino della Ba- 
dia di Sion , gran madiro in divinità , Greco , ed 
Ebraico raro in que’ tempi . effendogli detto , Gli 
Stati vogliono che tu dica , Sì , o nò , o via vadi 
alla giuftizia ; rifpofe , Qiiefto è ben giudizio mon- 
dano : datemi fpazio tre dì a prepararmi . non fu u- 
dito . e dilfe , Io credo vedere i beni del Signore 
nella terra de’ viventi, per la via efortava a prega- 
re Iddio per lo Re , che non fi guaflaffe come Sa- 
lomone per amor di donna . Prete Giovanni Hailes 
fu il quinto martire . Furono quelle giuflizie fatte 
al li 4. di Maggio fuori di Londra . e , a maggior 
terrore di tutti , alla porta de’ Certofini i quarti del 
Priore confìtti : e mandati due laici a fvogliere i 
giovani ad ubbidire al Re : ma tenendoli i vecchj; 
tre di loro, Unfrido Midelmoro, Guglielmo Exmeu, 
e Baiiiano Nudegato, furon fatti Ilare undici dì rit- 
ti , e fermi con catene a colio , braccia , e gambe ; 
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e alli 17. di Giugno portati in certe per Londra , 
alle forche impiccati , tagliato il canapo fubitamcn» 
te, rtrappate loro le vergogne dal manigoldo, e git- 
tate in fu’l fuoco, fparati vivi , il cuore, e le in- 
teriora tratte , le terte tagliate , fquartati , lelfati i 
quarti, e per mortra al popolo in var; luoghi con- 
fitti. Giovanni Rocertrio , c Jacopo Val vero ebbero 
grazia di eflere impiccati fòlamente . in Eboracc die- 
ci altri Certofini , Riccardo Bero , Tommafo Gre- 
neo, Giovanni Davis, Tommafo Gianfone, Gugliel- 
mo Grenuodo, Tommafo Scrivano, Ruberto Salteo, 
Gualtieri Perfono , Tommafo Redingo , e Gugliel- 
mo Orno moriron di ftcnto, e fetore in orribili car- 
ceri tra ladroni ; e Cromuelo di loro morte sì 
dolce fi battèo l’anca . De’ Francefeani Arrigo n’ 
afflirte non pochi.; ma non altri , che li detti due 
giurtiziò , per non v’cfler guadagno ; avendogli già, 
tutti cacciati de’ loro Conventi : o per amore di 
Tommafo Urisleo , potente apprertb al Re , e poi 
Cancelliere, che gli amava, e dava fperanza di ridur- 
li . Tutti gli occhi eran volti nel Roffenfe , e nel 
Moro, incarcerati, prima] lumi d’Inghilterra. Moro 
era laico : gratiflTimo all’univerfale ; non produrte In- 
ghilterra per molti fecoli uomo sì grande: nato no- 
bile in Londra: dottiflTimo in Greco, e Latino; pra- 
tico in magirtrati, e ambafcerie4o. anni: ebbe due 
mogli, molti figliuoli: non curò arricchire : non ac- 
crebbe cento ducati d’ entrata al fuo patrimonio : 
arfe d’amore della giufiizia, e della religione , e di 
fcacciare d’Inghilterra le nuove refic di Germania. 
In quella miferìa non faceva fegno di dolore : e , 
come faceto di natura, gli altri rallegrava . Diceva, 
che il peccato noi cacciò del Paradifo , e incarcerò 
la querto mondo; la morte ce ne trae, e mena all’ 
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(famina . Dubitando Arrigo fe tanto nimico al Tuo 
adulterio dovefle lafciar vivere , o ipegnere con tan- 
ta (ua infamia tanta luce ; intefe , che Papa Pago:; 
lo Terzo aveva fatto Cardinale il RofTenfe} il quar 
le non darebbe mai contro al Papa, nè a fe : onde 
deliberò uccidere prima coflui, per veder fe il Mo- 
to $’ arrendelTe . Alli 22 . di Giugno I535« il piò dot- 
to, e fante uomo d’Inghilterra , decrepito, e Car- 
dinale , fu menato in difamina : indi , per non ac- 
cettare che Arrigo folle Capo della Chiefa , alla 
9 iorte. Quando ei vide il palco, gittò via il baHo- 
ne col quale andava, e dilTe, Orsù, piedi, fate que- 
lli pochi palTi da voi . detto il Te Deum , mife il 
collo fotto la mannaia . Il capo fi tenne in fui pon- 
te di landra infilzato in una lancia : e tolto levof- 
fi , perchè il diceano parer fempre più venerando , 
c fiorire. Fecelo Arrigo Settimo Vefeovo Roffenfe : 
c lo diede per Configliere , e ConfclToro a Marghe- 
rita Madre d’Arrigo Ottavo: delli Studj e Collegi, 
ond’è ufeita quella eccellenza di lettere divine, e u- 
xnane, fu autore. Volle Arrigo Ottavo dargli il Ve- 
feovado maggiore, ma egli lo ricusò, per aver a ren- 
der ragione di minor gregge . Domandato fe aveva 
cercato, o faputo di elTer Cardinale, dilTe non aver 
mai procurato onori : tanto mino ora decrepito , ia 
carcere, in bocca alla morte. Configliò, aitò, e di- 
fefe quel Libro famofo che Arrigo mandò fuori de! 
fette Sagramenti centra Lutero. Del Sacerdozio, del 
Sacrifizio, de’ Sagramenti, ia Gerarchia, ogni parte 
della Religione , e contro alii Eretici illultrilfima- 
mente fcrilTe, e predicò, trentatrè anni relfe il Vc- 
feovado. quindici mefi la carcere tollerò, quando v! 
entrò , Tergenti andare a Ipogliargii la cala , e av-, 
veautifi ad una calTeita di ferro , la ruppero , e vi 
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trovaro in vece di gioje, o moneta, Cillccio, e Di* 
fciplina . Moro avvifato del martirio del Roffenfe , 
ne pregò anch’egli Iddio. Vennero in vano molti 
perionaggi a contortarlo che ubbidilTc al Re . alla 
moglie che dirottamente piangea diifc , Luifa mia , 
quanto poffo io vivere ? vent’anni? che fpazio fon* 
eglino all’ eterna? tu fé’ mala mercatantelTa , fe vuoi 
ch’io gli baratti a quello . Levatogli da leggere , e 
fcrivere , ferrò la fìnellra . la fua guardia gli doman- 
dò , perchè ? rifpofe , Non bifogn’ egli , perdute le 
merci, ferrar la bottega? ScrilTe in carcere due libri 
elegantilTimi , della Confolazione , in Inghilefe , e 
della Palfion di Grillo , in Latino . In capo a 14. 
mefi domandato in cfamina , che gli parelfe della 
nuova legge , Che il Re lìa Capo della Chiefa , e 
non piò il Papa? elTendo feguita mentre era in car- 
cere , rifpofe , non faperne niente . Audleo Cancel- 
liere, e il Duca di Norfolc , che fedeano i primi , 
dilTcro , Bene , tu la fai ora i che dì ? rifpofe , Io 
fon voilro carcerato, cioè nimico, e non piò mem- 
bro della voQra Repubblica , nè ho che fare delle 
voftre leggi . A cui il Cancelliere , Giò la contrad- 
dici, dacché taci, ed ei. Chi tace fuole acconfenti- 
re. Adunque, difs’ei , acconfenti alla legge? Come 
pofs’io, dilfe, s’io non l’ho letta? fu rimelTo a’ Do- 
dici del Criminale , e condannato a morte. Allora 
il Moro certo del martirio dilfe, non piò riferbato^ 
ma chiaro ; Io ho Budiato quello punto fett’anni , 
fe la podeBò del Papa era di giure divino , o pofi- 
tivo , e trovatola comandata da Dio , così la ten- 
go , e credo , e per lei morrò . Adunque , diliè il 
Cancelliere, ti fai tu piò dotto, e migliore di tut- 
ti gli altri Vefeovi, Teologi, Nobili , Senatori del 
Concilio dell) Stati, e di tutto il Regno? Rifpo(e> 

D 4 Per 
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Per uno de’ Vefcovi, io ne ho cento, e canonizza- 
ti : per la Nobiltà vortra , io ho quella de’ Marti- 
ri , e Confeflbri : per un l'olo volito Concilio ( Dio 
la chente ) tutti i celebrati da mille anni in qua ; 
€ per quello piccolo Regno , ho Francia , Spagna , 
‘ Italia, e tutti gl’imperi Crilliani. non parve, prc- 
fentc il popolo, da lafciarlo pih dine : e alli 5. di 
Luglio fu dicapitato . Papa Pagolo Terzo udendo le 
fconcie cofe che faceva Arrigo in Inghilterra , per 
farlo ravvedere , mandò fuori una Bolla in dì ja d’ 
Agollo 15^5. dove narrato l’Autorità fua fuprema, 
c tutte le dette cofe misfatte , citò a venir a Ro- 
ma a giullificarfi lui , o fuo procuratore , dentro a 
90. giorni, c 60. li fuoi feguaci in perfona , a pe- 
na di Scomunica , privazion del Regno , e di tutti 
i beni, e d’interdetto, e fìno a dieci altri pregiu- 
dicj tremendi. Avanti al fine de’ termini, per nuo- 
vi romori nati in Inghilterra, al Papa, e altri Prin- 
cipi venne fperanza che Arrigo s’ ammenderebbe . 
Onde tenne molti anni fofpefa l’efecuzione della 
fentenza in vano : perchè egli fece fempre peggio . 
e, avendo uccifi gii uomini d’iddio, lo lligò il Dia- 
volo a fpogliare i Conventi : dicendoli pieni di rab- 
bie, di lulfurie, d’ignoranza, d’ambizione, e di fcan- 
doli ; e fcoprienfi l’un l’altro; e davali in commen- 
de a uomini di conto • Pubblicò del mefe d’ Otto- 
bre, che voleva come Capo della Chiefa vifitare i 
Conventi fuoi . e mandò Lejo fecolare , Dottorello 
in legge, con quelli ordini ; cioè, Difaminare Fra- 
ti, e Monache : notare i peccati : rimandarne l’età 
minori di anni 24. alle maggiori l’ ufcita concede- 
re ; a’ Frati dare toga da Prete, e otto feudi : alle 
Monache , vellito fecolare . tutte le reliquie , e il 
làgro arredo confegnare a’ Camarlinghi. Il dì di S. 
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Biagio in Parlamento de’ tre Stati fi vinfe , che 1 
Conventi da fettecento ducati in qua d’ entrata 
( perchè i piii ricchi ebber favori ) tofiero incame- 
rati. Furon 376. l’entrata 120 mila : il mobile 400- 
mila , fenza quello che furarono i miniftri : al feco- 
lo tornarono oltre a diecimila . Facciali ragione a 
quanto afcefero tutti i Monafterj del Regno , che , 
tre anni dipoi j Arrigo tutti fpiantò. Rifcotendo con 
rigore quelli primi tefori , alcune Provincie prefero 
l’armi . Stava Catterina in grandiflìma agonia per 
cotali impiet^, per le fpie tenutele in cafa , per la 
fentenza udita , che Forefla fuo ConfelToro foflè ap- 
piccato , e fubito vivo arfo . Ebbero comodità, di con- 
fortarli per lettere lagrimevoli. ma egli fu due anni 
foprattenuto , e i giorni di lei abbreviati : la quale 
nella villa di Cimbalton, per l’aria pelTima, d’affli- 
zione, o veleno, morì alli 2. di Gennajo 1535- di 
fua vita cinquanta : di fua venuta di Spagna tren- 
tatrè. Fu Icppellita in Pctroborg, Città vicina, con 
poca onoranza. Donna mirabile per fantità, pruden- 
za, forte animo : non volle mai per ingiurie, fcac- 
ciamenti , o pericoli andare in Muniflero , nè in 
Fiandra , nè Spagna , chiamata da Carlo j per non 
pregiudicare al Matrimonio infelice . Perchè ( dice- 
va ella ) Arrigo Settimo uccife Adoardo Plantagi- 
neta, figliuolo del Duca di Chiarenza , e nipote d' 
Adoardo Quarto ^ fratello di eflb Duca , e fratello 
della madre di Reginaldo Polo, fenz’ altra ragione , 
che d’afiìcurare lo (lato a’ fuoi figliuoli , e indurre 
Ferdinando Re di Spagna, di lei padre, a maritarla 
ad Arturo . Tifava dire, che amerebbe fortuna tem- 
perata : anzi rea , che troppo profpera : perchè a’ 
miferi manca rade volte conlolazione, alli avventu- 
rati, quafi fempre cervello. Avvicinandoli alla mor- 
te, 
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te , fcriflè al Re , che gli perdonava ogni ofTefa : 
raccomandavagli la comune figliuola Maria: delle a’ 
fuoi miniUri > e damigelle certi riconolcimenti : e 
che altro che di vederlo non bramavano gli occhi 
fuoi. Fece la lettera prefentare da Eullachio Capuo- 
cio, Ambafciador di Cefare, al Re. imponendogli , 
che i riconofcimenti fulTero ricordati , o fatti da Ce- 
fare. Arrigo non tenne le lagrime: e mandò Eulla- 
chio a falutarla; ma era morta. Tutta la Corte fi 
vedi a bruno : tutti i Principi forellieri le fecero 
pompofe efequie con orazioni, e libri in fue laudi, 
e maladizioni d'Arrigo, e fuoi Conlìglieri. Anna fo- 
ia velli di giallo fe, e le fue dame , per allegrezza 
della fpenta emola . Ma il giullo Iddio ne le diè 
altra peggiore , che la rovinò : conciolfiachò in ca- 
po a quattro mefi il Re di lei fazio , s' invaghì d’ 
una Giana Seimera , fua damigella . Anna , venuto 
j] tempo, partorlo un pezzo di carne, e al Re che’l 
guardava , dille , Ecco il bel frutto del ventre mio 
conturbato , pofciachè io ti vidi tenere in collo la 
Giana tua : e dubitando di non dover di lui piò 
generare ; c pur volendo elTer madre di Re ; pensò 
di giacerli con Boleno fuo fratello, non fofpetto: e 
perchè cafa Bolena regnalTe da ogni banda . ma nè 
anche di lui ingravidando ; Norefio , Uvellon , e 
Bruerton nobili, e Marco Tuo mufìco fi tirò in ca- 
mera. Non potéo ai Re occultarli, tanta difonefiò . 
il primo di Maggio 1536. in Grenvico a una fella 
vide, Anna gittare dalla lìnellra uno feiugatojo a u- 
no de* fuoi amadori tutto fudato. e fenza far mot- 
to, con tre foli a furia fi partì, e giunto a fera in 
Londra, cinque miglia lontana, entrò nel Palagio di 
Wellmonaller . il che intefo , ella dubitò . e la di- 
mane andandofene per Tamigi a Londra , i fergen- 
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,tì la prefero^; e pochi giorni dipoi efaminata d^ 
Dodici, che uno era Tonrniafo fioleno , tenuto Tuo 
padre, fu condannata d’adulterio, e d’ incedo, e di* 
collata alli 9. di Maggio , avendo goduto cinque tne> 
fi non interi il titolo di Reina. Il Re fposò Giana 
Seimera l’ altro giorno . Toromafo Boleno morì di 
dolore . Giorgio fratello, e gli altri adulteri furono 
il terzo giorno dicapitati . Alli 8. di Giugno chia- 
mb li Stati , e il Sinodo : e comandò che tutto il 
fatto in favor di Lifabetta d’Anna contra Maria fi 
flornafTe , e riformaffe la Fede , da Anna confufa . 
Per confermarfi l’autorità nella Chiefa, fece fuo Vir 
cario generale Tommafo Cromuelo con particolare 
figlilo ; e Prefidente del Sinodo , benché laico idio^ 
ta : il quale fece fare molti ordini . Che il Pater 
Noftto, Ave Maria , Credo , Comandamenti , c li- 
mili divozioni, fi doveffer dire in volgare, comporr 
re un libretto di fei articoli, con gravifTime pene a 
chi non li offervafTe, o credeffe : i. Che nel Sagra* 
mento dell’ EucariiUa fi trafullanzia : 2. Bada una 
fpecie : 3. I Sacerdoti non fì maritino: boti di ca* 
flità , e vedovile vita s’ofTervino : 4. Le meffe ef- 
fere di giure divino : in privato buone , e necefla- 
rie ; 5. La ConfefTione afcoltata, neceifaria: 6 . Ma 
le membra fenza il vero Capo non poflbno opera- 
re . Quefli articoli non vaifero a levar via le rcfie 
ne’ Laici, e Cherici, e Vefcovi penetrate . Lo Vi- 
cario generale , lo fleffo Arrigo teneva contro a* 
fuoi flein articoli molte refìe di Lutero , e di Zuin- 
gito, non elTere il Papa Sommo Pallore: non fette^ 
ma tre i Sagramenti ordinati da Criflo, Battefimo, 
Eucarilìia, e Penitenza, gli altri, aggiunti, nel Ca- 
none , in luogo del nome del Pontefice , il fuo met- 
teva : tutte le preci per lo Pontefice levava : la 
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ConfelTione necelTaria, ma non da Dio ordinata ^ 
teneva : la foddisfazione , e il Purgatorio aboliva : 
air ordinare i Vcfcovi diede nuova forma : conce- 
dette a’ Frati non Sacerdoti la moglie : a’ minori 
di 24. anni , lo sfratarli : fpogliava le Chiefe di tut- 
te le cofe di valuta : e in fomma di tutte le Sette 
della Religione ne rappezzava una a Tuo modo . 1 
popoli Cattolici di Lancadro, Nortumberlanda ,Cum- 
bria, Duneime, Eborace difperati , fi mifero in ar- 
me più di cinquantamila, col nome di Gesb in mez- 
zo a un Calice con l’Oflia , e alle cinque Piaghe 
nelle bandiere , moftrando di voler combattere per la 
fua fede . I Duchi di Norfolc , e di Soffolc gl’ in- 
contrarono minacciofi . il dì della battaglia parla- 
mentarono, e giurando il Re di correggere ogni co- 
fa di che fi doleano, e perdonare a tutti ; fi quie- 
tarono. Sollevatili poi altri per le medefime cagio- 
ni, e di quelli , e di quelli dicapitb dal Marzo al 
Giugno; due Baroni, Darfio, e UlTio : dieci, nobili 
Cavalieri, Ruberto Contellabile , Tommafo Perciò, 
Francefco Bigoto, Stefano Amelton , Tommafo Gil- 
bio , Niccolò Mufgravio , Guglielmo Lomelefo , 
Niccolò Tempellio , e Giovanni Bulmaro , con la 
moglie fua: fei Abati, Fontano, Gervio, Riverio, 
Barlingo, Saulo, Uvalio; il Prior Berlingrone, Ru- 
berto Afche , capo di tutti : cinque Sacerdoti di 
Lancallro , e fette laici . Due Abati impiccò , e 
varia ftrage d’alTai Frati fece . Nel qual tempo , 
forfè per divina vendetta , gli morì quel figliuol 
naturale nato di Lifabetta Blunta , tanto amato e 
fatto Duca di Ricmundia , e di Somerfeto , Provin- 
cia polla a Levante : nella quale , perchè s’era per 
le nuove gravezze , e per lo troppo caro rifentita , 
£ in altre ancora , fece crudo fcempio : e in Lon- 
dra, ' 
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dra , di 'Tommafo Fizgarreto , Conte di Childat 
in Ibernia , con cinque fuoi Zii , fiero fpettacolo . 
Nacquegli alli io. d’ Ottobre 1 5 37. Adoardo di Gia- 
na Seimera , trattole di corpo per forra da’ Cerufi- 
chi , onde ella morì . Papa Pagolo Terzo vedendo 
Arrigo aver gaftigato Anna, pietra dello fcandolo : 
c dichiarato di non voler feguitar Lutero : e tanti 
popoli folievati abborrir quello feifma : e per le 
morti di Catterina , e di Giana lui fciolto, {liman- 
dolo ravveduto ; foprattenne vie piìi l’efecuzione 
della fentenza. E di parere dello Impcradore, e del 
Re di Francia , mandò Reginaldo Polo , fatto poco 
prima Cardinale , fuo Legato in Fiandra , per trat- 
tare di luogo vicino a lor nome, di ridurlo a Fede 
Cattolica . Giunto a Parigi , accompagnato da Gio: 
Matteo Vefeovo di Verona, di fingolar prudenza c 
pratica , e dai piò eccellenti uomini d’ Italia , fu 
ricevuto a grande onore. Come il feppe Arrigo , 
vedendo che Polo in Fiandra gli guaflerebbe ogni 
difegno , fpedì Francefeo Briano in grandilTima dili- 
genza al Re di Francia, chiedendogli la perfona di 
Polo, fe non voleva romper l’amicizia, il Re, per 
quella non rompere ; venendogli ad uopo per la 
guerra tra lui , e Cefare incrudelita ; e da altra 
banda , sì brutta cofa non fare ; fece dire a Polo 
che prcftamentc fe n’ andalTe , amando falvarfi . La 
dimane andò a Cambra! ne’ confini tra Francia , e 
Fiandra con grandiffimi pericoli , per la guerra rot- 
ta. Quivi feppe come Arrigo l’avea bandito ribello 
con taglia di feudi cinquantamila a chi l’uccidefTe , 
ed era tra’ faldati in maggior pericolo . Ma Ave- 
rardo Cardinale della Marca , capo allora de’ Sena- 
tori della Fiandra, lo chiamò, e accolfe ficuramen- 
te in Liege, fuo Vefeovado. Arrigo a’ Senatori of- 
ferì 
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ferì di lafciare i Franzefì , quattromila fanti pagà'* 
ti , e dipofitare allora dieci paghe ; fé gli davan 
Polo . il quale , quando ciò intefe dal Cardinale , 
dilTe y Io ho un pezzo delìderato ufcire di cotanti 
afianni : Arrigo , che tanto il procaccia , altro non 
cerca , che fpogliare uno Hracco che fé ne vuole 
ire a letto . Il Pontefice lo richiamò a Roma con 
guardia di foldati contra il furore d'Arrigo ; e il 
Cardinal di Liege , per lo carezzamento , fece 
gato generale in Fiandra. Arrigo non avendo potu* 
to aver Polo , fece pigliar fua madre Margherita 
Conteffa di Sarisburg , nata di Giorgio Duca di 
Chiarenza, fratello d’ Adoardo Quarto : e fentenziata 
a morte , per aver avuto lettere dal figliuolo , e 
portato in feno la figura delle cinque Piaghe , in» 
legna de’ follevati , la dicollb alli 28. di Maggio 
1541, La fentenza comprefe ancora Gertruda Mar- 
chefana d’Oxonio, Reginaldo Polo Cardinale, Adria- 
no Fortefcudo Cavaliere a fpron d’oro , e Tomma- 
fo Dingleo Gerofolimitano. Quelli due furon dicol- 
lati alli IO. di Luglio . Prefi e fimilmente dannati 
furono , come avverfi a’ decreti del Re , il figliuol 
maggiore di Margherita , Arrigo Polo fignor di 
Montacuto , Arrigo Cutcndo Marchefe d’Oxonio , 
Conte di Devonia , nipote di figliuola d’ Adoardo 
Quarto, e Adoardo Nevello Cavaliere de’ Conti di 
Varvico e di Sarisburga , e dicollati : e due Preti 
impiccati . In quello tempo morì Carlo Duca di 
Gheldria , gran Cattolico : fuccedè Guglielmo Prin- 
cipe di Cleves , occulto eretico , e fofpettante non 
Cefare gli toglielfe lo fiato: però collegato fegreta- 
mente con Francefco Re di Francia , e co’ Germa- 
ni Principi nimici di Cefare , e deliderava fare il 
medcfimo con Arrigo, e dargli Anna fua forella per 
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inoglie: il che non difpiaceva ad Arrigo , che n’erii 
ilimolato da Crotnueio , e di collegarfi co’ detti 
Principi eretici nella dieta di Smalcald : rinfocolan- 
dolo ogni dì pih contro a’ Cattolici amici del Pa- 
pa, e di Cefare. EfTendo adunque in carcere molti 
Zoccolanti, tenuti vivi per favore, come dicemmo, 
del Confìgliere Urisleo : e dando forti nella Fede 
Cattolica , ne fece di alcuni var) drazj per efen>- 
pio: in Londra Antonio Brorbie, dottilTuno in Gre- 
co ed Ebraico , flrangolare coi cordiglio Aio: Tom- 
tnafo Belchiamo , dottilTimo giovane , morir di fa- 
me: Tommafo Corto , nobiliffimo , di falHdio . in 
altre carceri del Regno, per fare meno remore , ne 
mandò trentadue accoppiati con le manette . Il 
ForeAa (iato ConfefToro , e dilettiffimo di Catteri- 
na , il piò di tutti Aero contraddittore del primato 
del Re, con piò folennc martirio andò in Cielo al- 
li 22. di Giugno 1538. tra due forche con due ca- 
tene appiccato per le braccia , e arfo vivo a fuoco 
lento (otto a’ piedi, con Afchiate , motti, atti, e 
canzoni d'ignominia , e con un Canto di legno che 
faceva miracoli. A Niccolò Carco, fuo Confìgliere, 
capo dcirOrdinc di San Giorgio , e Cavalier Ger- 
rettiero, dignità grande in Inghilterra, e a Lionar- 
do Grajo, Viceré di Ibernia , fece tagliar la teda . 
Giovanni Lamberto Zuingliano condannato a morte 
da Crammero Arcivefeovo , appellò al Re , come 
Capo della Chiefa : fu rimelTo a Cromueio Vica- 
rio, e la (èntenza confermata ed efeguita ; bendiè 
eretico Coffe. Le Sante immagini , reliquie , e me- 
morie de’ Martiri, che fono gli Angeli commoven- 
ti l’acqua della Pifeina, e co’ miracoli le infermiti 
noAre iananti , e divozioni , offerte , e fabbriche 
grandifìitiie cagionanti, levò , guadò , fcheroì quafi 
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idolatrie ; e gli argenti , lafci , doni , e ricchezze di 
quelle fi prefe . delle quali divozioni famofe ve n’ 
avea molte in Inghilterra , Valfingamo , Ipfuico , 
Vigornia , Vildefon , Conturbia , e altre : ma tre 
principali, di Sant’ Albano , primo martire deH’Ifo 
la fotto Diocleziano nel 300. del Re Edmondo mor- 
to da’ Pagani nell’ 871. e di San Tommafo di Con- 
turbia Arcivefeovo, martirizzato fotto Arrigo Secon- 
do nel 1171. A quella fi difìlò, sì per odio di quel 
Santo che avea difefo contro a quel Re l’ autorità 
della Sedia Appollolica , sì perchè nel fuo Tempio 
era tanto oro, argento, gioje , e facro arredo, che 
il Camarlingo del Re confefsb averlo tirato venzei 
grolfe carra. Confiderifi quanto di tutti gli altri pii 
luoghi rapì ! Quello Santo, per tanti miracoli illu- 
firato , e piìt di 400. anni prima canonizzato , fea- 
nonizzò: citò al Tuo tribunale a meglio difenderli : 
condanni) per ribello : e del Calendario de’ Santi 
rafe il nome fuo. Papa Pagolo Terzo udite quelle 
cofe nuove d’Arrigo, il primo di Gennajo 1538. 
gittb la fofpefa Scomunica, e foggiunfe. Avere Ipe- 
rato che egli fi ravvedelTe : ma vedutol peggiorato, 
c imbellìato in tante enormezze , elfer necclTario 
quello puzzolente membro tagliare . e fii pubblicata 
in Bruggia, Tornai, Doncherch , terre dell’lmpera- 
dore: Bologna, e Diepa di Francia : Calcllre, An- 
dreipoli di Scozia, permettenti i loro Principi. Del 
mefe di Novembre Arrigo per conlìglio di Cromue- 
lo fuo Vicario confifeò tutto il rcflo de’ Munille- 
rj : cacciò via quattro Ordini mendicanti : e la Chie- 
fa di Santo Agollino, con ciò, che v’ era , al con- 
figliante donò j che ne cominciò un fuperbo pala- 
gio : ma non piacque a Dio che’l finilTe. Alli 28. 
di Maggio gli Stati vennerQ a parlamento, e llabi- 

lirono 
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llrono che il Re di' tutti i Muniltèrj di Frati',, c 
Monache a Tua volontà difponelTe , e tutti i loro 
beni confifeaffe . le donne di quattro Munifterj in 
Londra turon tutte a un tempo fcacciate. e non li 
poteva fiatare. Due Preti, un loro famiglio, e un 
Frate che sbottoneggiarono di quella Podedà Sacra 
del Re, furono impiccati, e fquartati.- Pér farli fi- 
gnore ancor dell’ anime , formò a- nome di' tutti- i 
Regolari una fupplica che diceva : La luce del Van- 
gelo- di Grillo, mercè della Macllà Vollra , nuova- 
mente apparita , ci mollra , che noi viviamo in 
quelli chiollri privati della fpirituale libertà , fotto’ 
la legge , non fotto- la grazia , e per confeguenza 
in peccato mortale. Preghiameda con ogni umiltà, 
e caldezza, che liberi le nollre anime da tanto pe- 
ricolo di dannazione : con darci licenza d’ufcire dr 
quella ferviti! empia del Monachi fino , per potere 
con libertà di' fpirito fervire a Dio. E noi, per fo- 
gno di gratitudine , di buona volontà cediamo , e 
confegniarao tutti i Conventi , con tutti i beni , 
ragioni , e azioni , da noi fino a ora polTeduti ini- 
quamente alla Maellà Vollra , cui appartengono 
veramente . A ogni Convento ne furon mandate 
copie a far con belle parole foferivere , e figillare . 
Ma non riufeendo y fi venne alla forza. Alli t 4 ì 
di Novembre, Riccardo Vuttingo di Glafconia , e 
Ugo Ferindon di Redingo, Abati di San Benedet- 
to, e due Preti, Raggo , e Oniono: e al primo di 
Dicembre, Giovanni Beco, Abate di Colcellre, per 
non aver voluto foferivere , ebbero la corona del 
martirio . Del Vuitingo narrerò il fatto appunto y 
perchè bene fi conofea il fine avaro del Re : e quel 
che delle ricchezze facieno i Monaci . Glafconia è* 
un luogo d’Inghilterra a. Ponente : il quale a Gia- 
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(èppo d’ Arimatia , feppellitor di Crifto , cacciato di 
Giudea, lòtto Nerone Imperadore , venuto con mol" 
ti compagni in Britannia , fu dato dal Re Arvira- 
go, per farvi un piccpl Tempio allo ‘Iddio del Cie> 
lo, l’anno di Grillo cinquanta, così racconta Gilda 
Britanno , detto il Saggio , che fcrilTe mille cento 
anni fa: e tutti gli Annali il confermano. 11 Re 
Lucio, battezzato, accrebbe il luogo: e Ina Prin-. 
cipe de’ Vedangli , che fu il primo a dare entrate 
del Regno al Romano Pontefice , intorno al 740. 
un Convento magnifico vi edificò . 1 Re feguenti 

Tornarono di. ricchezze ampilTime, e privilegi, chia- 
mandolo la^ prima terra de’ Santi. Erane Abate 
Vuitingo, quali decrepito, d’ottima vita , e gover- 
no. Spelava da cento Monaci , che fuori andavano 
rade volte: e da trecento fcolari nobili, in illanze 
in difparte, e molti ancora per li lludj. raccertava 
tutti i viandanti , che tal volta erano 500. Caval- 
li. a’ poveri, che vi concorrevano, dava ogni mer- 
coledì , e venerdì gran limofine . E così gli altri 
Conventi ricchi difpenfavano loro entrate alTavve- 
nante. Vuitingo adunque , lafciatoli intendere che 
non fofcriverrcbbe mai quella fupplica , chiamato 
dal Re, venne a Londra con 120. Cavalli , fecon- 
do, fua dignità , e con un Cavaliere datogli per 
guardia, e fpia, in villa di trattenitore . Non vo- 
lea il Re parere di forzare alcuno a fofcrivere. Ma 
gli fece cercar le fcritture : e trovatovi un fuo 
Trattato, come il divorzio non potea farC , gli fu 
tnollratoi e rabbufTatolnp alquanto, detto che a ca- 
fa fe ne tornalTe con meno Cavalli ; e il Re gii 
manderebbe dicendo fua volontà. Giunto a Vuelle, 
cinque miglia prelTo a Glafconia , fu chiamato den- 
tro a quel Senatq , e falendo a federe al fuo luo* 
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gó , tirato giù , e dettogli che fi difendefle di ri- 
bellione. voltatofi ftupefatto al Cavaliere difle, Che 
è ciò? perchè fi fa? rifpofcgli nell’ orecchio , Neen- 
te : per un poco di fpauracchio : non dubitafle . ivi 
fu fentenziato , e rimandato in Glafconia . prefib 
alle mura gli venne un Prete a confefiarlo ivi in 
lettiga , dicendo che doveva morire in quell’ora . 
non vaifero preghi , nè lagrime : fu tratto di letti- 
ga: firafeinato (opr’un graticcio in cima del monte 
che fopraftà al Muniltero: impiccato nel fuo abito. 
La morte de’ tre Abati infegnò ubbidire al Re . il 
quale tutti i beni di Chiefa fi prefe : e dillribul 
alla nobilcù , vendè , barattò , forzando eziandio i 
Cattolici a comperarne , perchè loro foflTe giuoco 
forza difenderli . comandò che i Predicatori co’ po- 
poli fi rallegrafiero della cacciata di quelli importu- 
ni : e dello feofib giogo del Papa ; tutti i Conven- 
ti , non perdonando a' memorie , magnificenze , li- 
brerie , fpiantò , dicendo , doverli a’ corbi , acciò 
non vi tornino , guadare i nidi . Ma il grande 
Iddio, perchè il feme d’Abel uccifo da Caino con- 
tinualTe ; cioè la profclfione della vita perfetta , da 
Lutero bellemmiata , da Arrigo efiinta ; fpirò l’an- 
no 1540. Ignazio Lojola con pochi compagni a 
nuovo Ordine di Religione , che aggiunfe alli tre 
boti , il quarto di andare , 'quando i fuperiori co- 
mandino , per tutto il mondo , eziandio accattan- 
do, a (parger la Fede Cattolica; nè fatica, nè den- 
to, nè martirio ricufando : e chiamaronfi la Com- 
pagnia di Gesù'. Maravigliofa cofa è a dire , in 
quanto breve tempo Ila in ogni terra ufeito il fuo- 
no di quedi uomini d’iddio: e quanto abbino fatto 
in prò della vera Fede di Grido con la fantitù , 
con la dottrina , con f indudria , e col fangue . 
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Alli 3. di Gennajo fu condotta in Inghilterra con 
grandilfima pompa Anna forclla del Duca di Cle- 
ves, data nella dieta di Francaforte di queA’anno , 
e di Smalcald, due anni prima, per moglie ad Ar- 
rigo : il quale , in limili cofe iuriofo , il terzo dì 
fece le nozze in Grenvico ; le quali pareano di 
grande ajuto a’ Protellanti , feliciti a Cromuelo , 
che ne fu architetto , utililfime al Duca ; il quale 
collegato co’ Principi Germani , con Arrigo, e col 
Ke di Francia, la cui nipote Giovanna, nata della ■ 
Reina di Navarra fua forella, avea fpofata \ confi- 
dava ditendere a difpetto di Cefare la Gheldria , 
poco fa occupata. Ogni cofa, come piacque a Dio, 
palsò al contrario . Cefare foggiogò i Protellanti , 
Arrigo s’unì con Cefare, il Duca non ebbe la fpo- 
fa, e quafi perdute la Gheldria , e Giulia , s’ebbe 
a raccomandare a Cefare ; e Cromuelo ci rovinò . 

E perchè da piò alto cadelTe , come volle Iddio , 
Arrigo lui fece Conte d’ElTexia : Dipofitario gene- 
rale : il figliuolo Barone : e cinque giorni dipoi fi 
fece parlamento in Londra , dove Cromuelo era il 
tutto , e fece dalli Stati vincere che fi ftimafle il 
valfente d’ ognuno , e fe ne delTe al Re quaranta 
per cento ; cofa non mai udita ( e non era ancor 
r anno , eh’ egli avea fvaliglato le Chiefe ) e che 
l’Ordine de’ Cavalieri di Rodi, nell’ Itola unico, fi 
fpcgnelTe : e il fifeo pighatfe i beni ; onde Gugliel- 
mo Uveflon, loro Gran Mafiro, fe ne morì di do- 
lore. Furono prefi Vuilfon Dottore , e Sanfone Ve- 
feovo di Cicelìre, per aver fatto limofina a certi pri- 
gioni che aveano negato l’ autorità del Re nella Ghie- 
fa. Riccardo Farmero ricchitfimo cittadino di Londra 
fu condannato per lo medefimo in tutti i beni , e car- 
cere perpetua. Giovanni Nevel lo Cavaliere a fpron d* 
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oro, perchè Cattolico era , e gratiflìmo airuniverfale , fu 
me(Toa iòfpetto, e mentre giocava col Re, Cromudo,' 
così convenuto , lo invitò a cena . quindi fu incarcerato , 
e a ghiado morto. Ad Un nobile uomo, aflbluto di pena 
della vita, aflente Cromuelo per la gotta, venuto a 
ringraziarlo, diìfe. Ringraziane i miei talloni, che 
s’ io v’ era , tu fcntivi altro fuono , fciagurato. E 
perchè molti altri non gli fcappaffer dell’ unghie, fece 
fare una legge, che di Madìk danneggiata fì potcfle 
condannare qualunque alTente, e non udito da’ Do- 
dici . Beilo fu che egli appannò nella fua ragna . 
Anna di Cleves venne a noja ad Arrigo per molte 
cagioni. La prima fu, che all’ultima Dieta di Smal- 
cald egli mandò ambafciadori a chiedere approvazione 
della Religione Anglicana riformata, e non l’otten- 
ne ; quel fuperbiflìmo animo fe ne fdegnò. La fe- 
conda fu , che Ce fare pafsò di Spagna in Fiandra 
per la Francia ficuro , e carezzato ; e li Guantefì 
tumultuanti gafìigò , e mife il Duca di Cleves in 
gran finifìro , e terrore : e Arrigo in penfiero di 
rappattumarli con Carlo. La terza, maggior di tutte, 
che per elTer Anna Tedefca , non faper la lingua , 
nè i modi d’Inghilterra, non dilettava, nè attraeva 
il Re . Onde egli pofe l’ occhio a una Catterina 
Avarda , e deliberò torla per moglie ; e Anna ucci- 
dere , o rimandare : ma prima , gafìigare Cromuelo 
promovitore. e con Ruberto Trograortone fuo nimico 
cercando fue maccatelle ; fovvenne che avendo i Pr(> 
teRanti nella prima Dieta di Smalcald fatto convegna 
di prender 1’ armi contro a Cefare , e Arrigo prò- 
melTo di fottofcriverla , e poi variate le cofe , pro- 
melTo a Cefare di noi fare 5 di nuovo fupplicandolne 
i Proteftanti , ed ei dicendo non voler a Cefare 
mancare di fede j Cromuelo o per fegreta commelTioa 
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d’ Arrigo , che temea di Cefare , c gli era caro 
vederlo impicciato co’Tedefchi, o per quei gratuirfi; 
la fottofcrifle in nome d’ Arrigo . Celare gli le ne 
dolfe , e la fcrittura mandò . il Re vergognandoli , 
dilFe , Cromuelo averlo fatto fenza fua faputa . E 
fenza dargli le difefe, forfè perchè ei non gli fquader- 
naffe in giudizio le commcflìoni ' di quella cofa e 
deir altre , alli 3. di Luglio, in Eborace , in Con- 
figlio del Re avendo Cromuelo molTo certo ragiona- 
mento , Tommafo Avardo Duca di Norfolc gran 
Marifciallo, Zio di Catterina, che il Re volea fpo- 
fare, interrompendolo dilTe, Di quello parlerera poi: 
ora bifogna 'trattar di te, fcellerato traditore , che 
hai rovinato quello Regno . vienne in carcere ; e 
toccollo con r ufata bacchetta . ei non morì , e non 
rimafe vivo, e per necelfita feguitatolo, fu in fu la 
porta corampopolo confegnato al Bargello ; e per 
querela d’ Arrigo , da’ tre Stati , il decimo dì , per 
quattro cofe, eretico, fellone (che comprende ladro- 
necci, omicidj , e altre lordure) traditore, e barat- 
tiere , condannato , e dicollato : in compagnia , per 
piò vitupero , di Gualtieri , Barone d’ Ungerford , 
condannato di nefandezza. I beni li venderò all'in- 
canto. a’ fervidori dilTe il Re, Cercatevi di miglior 
padrone, il popolo diceva ognun la fua: E' polTibile 
che collui , fatto sì grande , e padrone dello fpiri- 
tuale > in meno di tre meli diventalTe sì gran ri- 
baldo ? Buon per noi che il Re ce l’ha fcapezzato. 
E' meglio elTere del Re Vicario dell’ Inferno , poi 
che Francefco Briano , che tal titolo ha , è in gra- 
zia: e Cromuelo, Vicario del Cielo, è mandato in 
Inferno. Vedemmo l’empio fopra i cedri del Liba- 
no efaltato: palTammo oltre , e piu non era. Mor- 
to Crorauelò, il Re mandò dicendo alla fua moglie 
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Anna ( ficcòme ella contava poi alla Reina Maria ) 
elfer bene che il loro matrimonio fi disfacefTe per 
gialle cagioni degne di rigore , malTimamente elTen- 
do eretica ; ma per amor fuo , e de’ Principi Ger- 
mani trovalTeci qualche onello colore rifoluta , c 
prella. Ella che’l conofeea, venne l’altro dì in Se- 
nato : e confefsò d’avere innanzi alle nozze del Re 
contratto altro matrimonio clandellino. cofa fallìin- 
roa. Gli Stati disfecero il Parentado ; dichiarando 
Arrigo libero di torre la quinta moglie, l’ottavo 
giorno toll'e Catterina Avarda , nata di fratello del 
Duca di Norfolc , contro alia legge fua propria 
( che è bello fentire ) paflata in que’ dì nel Confi- 
glio, Che dopo un matrimonio contratto per parole 
di prefenza , contraendofene altro per fi miti parole, 
e di pili confumandofi , quello compiuto , e non 
quel contratto valeiTe : contro alia ragion comune , 
che vuole che il confentir faccia il matrimonio , e 
non il con fumare. E pure quello Legislatore con- 
tra di sè, il matrimonio d’Anna confentito , e già 
fette mefi compiuto, disfece, con volontà folamen- 
te di lei per paura mentita. Erafi Arrigo fpazzata 
la cafa di Boleni, di CromiKlo, e degli altri ereti- 
ci: liberato da Anna, e da’ Principi Tedefehi : in- 
chinava all’ amicizia di Cefare : avea moglie di fa- 
miglia alTai Cattolica , e nondimeno , per non pa- 
rere d’aver errato, o d’accettare configli, o per te- 
ner l’Imperio Ecclefiallico, s’ollinò a perfeguitare i 
Cattolici. E alli 30. di Luglio tre Teologi , Tom- 
mafo Abelo , Adoardo Povello , e Riccardo Feterllo- 
ne, che già difefero Catterina , e ora non confelTa- 
vano Pontefice il Re , con tre eretici Zuingliani , 
Borno, Gherardo , e Girolamo , accoppiati per più 
difpregio un Cattolico, c uno eretico per graticcio, 
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farono ftrafcinati per le piazze al fupplizio Maggió- 
re. Vedendoli un cortigiano bifticciarfi, e aborrirli, 
e udendo che morivano uni per difendere ) gli 
altri per contraltare la Fede Cattolica, In fede buo- 
na, dilTe, io voglio da ora innanzi credere come il 
Re, cioè in nulla. Per dare qualche fello alla Reli- 
gione, gl’Jmperiali fecero Dieta in Ratisbona, pre- 
fente Carlo, dove il Papa mandò il Cardinal Con- 
tareno: e il Re d’Inghilterra, Arrigo Cnevetto , e 
Stefano Gardinero Ambafciadori , vedendoli molto 
difpiacere a’ Cattolici con l’ aderire a’ Proteftanti : e 
poco gradire a quelli con Faccettare il nuovo Vangelo 
freddamente: e rimordealo la cofeienza (che gli anti- 
chi dilTer valere per mille pruove ) a ripigliare con 
Cefare, e col Pontefice la Fede Cattolica. Ma per- 
chè volea farlo , falvo 1 ’ onore della fua Maellà j 
ciò era non confelTare pubblicamente il luo peccato, 
non farne penitenza, non rendere beni di Chiefa ; 
cofe contro a’ Canoni, e alla falute dell’anima; 
niente fi fdo. Catterina Avarda non ancora due anni 
fiata moglie del Re, da lui lleflfo d’ adulterio accufata, 
e convinta , fu uccifa con Tommafo Culpepero , e 
Francefeo Dirramo , amadori fum prima che il Re la 
toglieffe. Onde il Conliglio, perchè piò non s’erraf- 
fe, fece una legge, Che quando il Re prenderli una 
moglie per vergine, che non fia, nè al Re fi manife- 
llino ella , e gli fverginatori , fi punifeano tutti di 
Maefilf ofiefa . Prefe la fella moglie , Catterina 
Parrà, vedova del Baron Latimero, forella del Conte 
d’ Efiexia , poi Marchefe di Nortanton , beata per 
ciò, che il Re prima, che per eretica (come fi diee 
ch’ei volea) l’uccideffe, morì,. Ardeva quell’anno 
1542. la Crillianitli in grandiflìme guerre. France- 
feo Re di Francia collegatofi con Crifierno Re di 
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Dania, Ondavo di Svezia, e Jacopo di Scozia, af< 
faltò Cefare con cinque eferciti . I Proteftanti in 
Germania prefero Tarmi : Soliman Turco gran gen- 
te mandò d’ Affrica a’ danni d’ Italia , e Spagna : 
in perfona avea prefo Buda con tutta Ungheria ; 
minacciava TAuffria, la Tranfilvania , e T altre re- 
gioni d’intorno: tutto il mondo parca unito contro 
a Cefare. Arrigo prefe il tempo , e offerfeglifi , c 
fu volentieri accettato. Alli 25. di Gennajo fi pub- 
blicò Re di tutta Irlanda, con difpiacere del Re di 
Francia, e piò di Scozia, che una parte vi preten- 
dea. Quattrocento anni fen’ erano i Re d’Inghilter- 
ra, concedendolo i Papi, chiamati Signori folamen- 
tc. Perciocché Tanno lido. Adriano Papa Quarto 
Inghiiefe, avendo prima che Papa foffe, con la fua 
Tanta vita, e dottrina convertito alla fede di Crifio 
due Regni , Norvegia , e Svezia , convertì ancora 
Irlanda, tutta dieffì al Romano Pontefice : nè altro 
Signor fupremo avea fino al detto anno riconofciu- 
to. Ma i molti fuoi tirannelli ftruggendola , parve 
a’ popoli , per viver in pace , d’ubbidire a uno : 
ciò, fu Arrigo Secondo Re d’Inghilterra ( che poi 
martirizzò San Tommafo di Conturbia) entrato al- 
lora in Irlanda con groffo efercito . il quale infie- 
me co’ Vefcovi, e grandi delTlfola fupplicarono ad 
Adriano , Che per pace di quella , e regola della 
Religione , per le continue guerricciuole peftiferc 
fcapeffrata fpezialmente ne’ matrimoni , avendone 
giò Arrigo prefi alcuni luoghi con Tarmi fue , e 
de’ fuoi Capitani Ruberto Fiz , e Riccardo Conte 
di Chepfiou j lo invefiiffe di tutta Ibernia. II Pon- 
tefice oltre alle dette ragioni , per eflergli sì lonta- 
no Regno di piò fpefa che utile, gli efaudì, sì ve- 
ramente che Arrigo , e tutti i.Re futuri lo tenef- 
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fero, e rlconofcefTero come donato dalla Sedia Ap> 
poiìolica , e governalTerlo in certi modi . La qual 
donagiune pafsò per due Diete di Dublino , e Ca- 
felle, e dichiarato fu con giuramento , Il Re d'In- 
ghilterra effcr Signore d’Ibernia per autorità Appo- 
Rolica. Non oflèrvando i Re feguenti le condizio- 
ni, e i popoli trangugiandoli; e fpezialmente Adoar- 
do Secondo , che cacciato ne fu : elTi ricorfero a 
Papa Giovanni Ventidudimo, Franzefe, intorno ali' 
anno 1320. il quale ammonì Adoardo che oITerv alfe 
i Capitoli , e ne li hiandò copia . Male adunque gli 
oflèrvò Arrigo , che fenza riconofcer Ibernia da San- 
ta Chiefa, fe ne fece Re. Arrogatoli quello nuovo 
titolo, bandì la guerra a Francia, e Scozia : rinno- 
vò il perféguito de' Cattolici, martirizzando all’ en- 
trar di Marzo , per averlo negato fucceflbr di Pie- 
ro , Gardinero Tedefco , fegretario del Vefcovo di 
Vintinton, e Lareo parrocchiano Ghelfenfe, e prete 
Giovanni Irlandefe, cappellano del Moro , e un al- 
tro detto Asbeo. £ non ancor pieno di tanti dana- 
ri, e gioje, e vali, e croci, e calici, e paramenti 
d’oro, e d’ariento , e tanta fuppellettile preziofa , 
c Habili, e lafci, e ragioni , e azioni di tanti luo- 
ghi pii , e d’intorno a mille Munideri , oltre alle 
annate, legnami, ferramenti , piombo, falTi che ne 
cavò, e vendè, e di tante gravezze , polle pib che 
tutti gli altri Re inlieme da cinquecento anni in 
qua , come modrano i libri pubblici , fenza fare una 
grazia , una limolina ; onde per le Città crebbero 
r un venti i mendici ; fece tutta la moneta del Re- 
gno a lega d’ undici oncie d’ ariento fine , per lib- 
bra , portar in Zecca : e la rendeva ribattuta a lega 
di oncie fei, e quattro, c due finalmente 3 e dieci 
oQcie vi avea di mondiglia. Oltre al detto non piò 
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udito balzello de’ quaranta per cento, puofe l’anno 
del (uo regnare 34. uno accatto, e l’anno feguente 
un’amorevolezza ( così li battezzò ) che Tufferò fe- 
condo lo flato di ciafcuno onorevoli . ma i Cava- 
locchi a lor volontà le ponieno , e rifcotieno cru'» 
delmcnte: e guai a chi replicava. Riccardo Rede f 
Senator di Londra , perchè diffe , Troppo è ; fu 
mandato j a ciò inettiffimoj alla guerra di Scozia } 
dove fu prefo. E Guglielmo Roc, Cavaliere, e Se- 
natore , per ^imil cofa fu incarcerato . Andando ad 
affediar Bologna in Francia , con gran teforo •, per 
accrcfcerlo alzò il pregio delle monete d’oro , e d’ 
ariento . rifcoffe agramente quanta moneta potè « 
accattò, rafirellò : e la ribattè peggiorata di nuovo 
il quarto , e per la buona , la trilla rendè . E tro- 
vandofi utile quella taccola , Tempre mentre viffe , 
peggiorò la moneta. A tutto nondimeno dava fon- 
do, e Tempre flava abbruciato. VeriHcando appunto 
il detto d’Ifaia : Ecco t argento tuo sè convertito in 
mondiglia: i Principi tuoi fono infedeli , e compagni 
di ladroni. Per miracolo divino, tutti gli adulatori 
d’Arrigo, e minillri iniqui, da lui , per cui pecca- 
rono, furono galligati. Cacciò della Corte , e mifc 
in carcere a vita Tommafo Avardo, Duca di Nor- 
folc , invecchiato ne’ Tuoi fervigi di guerre , e di 
negozi ; che avea procurato il divorzio , il condan- 
nare il Roffenfe, e il Moro: e dicapitò Arrigo Tuo 
primo figliuolo , Conte di Surre! , di fingulari vir- 
tò. non per colpe loro , ma lligato dalli eretici y 
per levarli dinanzi Cattolici tanto potenti, e Tom- 
mafo primogenito di effo Conte fu da Maria rillau- 
rato, e da Lifabetta uccifo , e il figliuolo e’I fra- 
tello flette in carcere. La progenie di Soffolc tutta 
fu fpenta, come fi dirà. £ detto è come capitaron 
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male Vuolfeo Cardinale y cagion movente : Anna 
Bolena, cagion fìnale : Grajo, Careo, e Utton Con- 
figlieri ; Tommafo , e Giorgio Boleni , partecipanti : 

Kores , Bruetton , Vuefto , Smeton , ajutanti , c 
Cromuelo, roiniftro maggiore. Crammero folo, Ve- 
fcovo di Conturbia) che fentenziò, la divina prov« \ 
videnza ferbò ad efler da Maria , figliuola di Cat- | 
ferina, per traditor dello Stato, e per eretico arfo. 
EfTendo Arrigo caduto in malattia difperata, comin- 
ciò con alcuni Vefcovi a ragionare , che modo ci 
farebbe a riconciliarfì con la Sedia Appoftolica , e 
mediante lei , con gli altri Principi Criltiani . O 
fevera giudizia d' Iddio a chi fciente pecca , o nel 
peccato dorme profondo la preterita Tua crudeltà 
non lafciava dirglifj il vero . un Vefcovo temendo 
di non effer tentato , rifpofe : Voi fapete più di 
tutti gli uomini : avete cacciato il Pontefice per 
divino configlio, e delli Stati ; perchè temere ? II 
Vefcovo Gardinero gli diffe in difparte , Che per ^ 

cofa sì grave raguna/Te gli Stati : e fe non v’era 
tempo, lafciaffe fcritta la mente fua. badare a Dio i 

la volontà, quando l’ effetto è impedito. Partito il I 

Vefcovo , circondò il Re la turba de’ paraflìti , j 

che, per non perdere i beni di Chiefa che teneva- , 

no, fe al Papa rendeffe l’ ubbidienza , lo perfuafcro 
a levarfi tal rifpetto dell’animo. Fece nondimeno il 
terzo di Gennajo , venticinquefimo avanti fua mor- I 

te, la Chiefa de’ Zoccolanti aprire , fpazzare , dir- I 

vi meffe, curar l’ anime : e il Vefcovo Rocheder , . 

Limofiniere del Re , laudando in pergamo la fua ( 

pietà , e larghezza , modrò la carta d’ una donagio- 
ne di mille ducati d’entrata alla Città di Londra 
in fudidio de’ poveri della parrocchia di San Fran- 
ccfco , e dello Spedale di San Bartolommeo , che 
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gli è a canto , e di due altre parrocchie , di San 
Niccolò, e Santo Eduino : con. condizione , che di 
quede tre Chiefe una fe ne faceffe intitolata , La 
Chiefa di Grido fondata dal Re Arrigo Ottavo . 
Queda gran redituzione di tanti maltolti fece Ar- 
rigo in fu’l morire : che fu il dì 28 . -<11 Gcnnajo 
1546. in Londra , quando Lutero morì- in Germa- 
nia , e due meli dipoi Francefco Re di Francia . 
Amò le lettere, favorì gli fcienziati : il Sagramento 
dell’Altare adorò , e prefe in una fpecie : farebbe 
Cattolico dato, fe non era libidinofo , e prodigo : 
ogni donna che punto bella folTe , voleva . era di 
lottile ingegno , grave giudicio . fpeflb ebbro . Ad 
Adoardo fodituì Maria nata di Catterina , e non 
Lifabetta ; fegnale di qual tenea legittima . Per la 
dannofa gola , di bellidimo giovane , sì gradò , e 
fconcio uomo divenne, che non entrava per le por- 
te , nè faliva le fcale . Vide anni cinquanzei : 18. 
fmogliato, 26 . feni’altra moglie che Catterina; negli 
altri dodici n’ ebbe fei : due ne dicollò ; la terza nel 
parto sbarrò : due ne rimandò ; la feda non fu a 
tempo a uccidere. Avanti al repudio non fu fangui- 
nofo ; pochi plebei , e due foli nobili fece morire , 
Edmondo Polo Conte di SofTolc , per ordine del padre 
jDoriente, come fediziofo, e Adoardo Buchingamio , 
per compiacer a Vuolfeo Cardinale , fuo nimico . 
Dopo il repudio, e lo fcifma, il macello de’ nobili 
cittadini non ha novero . trovanfì notati ne’ libri 
tre Reine , o quattro ; due Principede : Cardinali 
due , e uno condannato ; Duchi , Marchelì , Conti , 
e loro figliuoli , dodici : Baroni e Cavalieri , diciot- 
to : Abati , e Priori , tredici : Frati , e Preti , fettan- 
fette : altri nobili, e plebei, infiniti. Nota il Car- 
dinal Polo , che di Arrigo i piò intimi erano al pe- 
ricolo 
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ricolo piìi vicini : come fi vede in Vuolfeo, Com- 
ptono , Norefio, Cromuelo, Boleni , Avardi , e al- 
tri moltiffimi. Regnò 57. anni, 9. mcfi, 6 . giorni. 
21. Cattolico . 5. ambiguo ; gli altri fcifmatico i 
Per configlio delli Stati fece teftamento. lafciò ere- 
di prima Adoardo nato di Giana Seimera ; nel fe- 
condo luogo Maria di Catterina : nel terzo Lifabet- 
ta di^ Anna Bolena : nel quarto , cui toccaffe per 
legge 'comune . Sedici tutori lafciò al figliuolo di 
nove aftni con egual podefik , quafi ottimati , che 
lo educaffero nella Fede Cattolica , fuorché rendere 
ai Papa le chiavi: e teneflero d’ercfie netto il Re- 
gno. Di fepolcro nobile non l’onorarono effi , nè 
Maria, per lo fuo fcifma: nè Adoardo, nè Lifabet- 
ta, come inumani. Polo Ioli protefiò in vita con 
l’efempio del fuperbo AfTur in Efaia. Alcuni po- 
tenti produfTero altro tefiamento falfo,'dove Arrigo 
lafciava il Regno, dopo i fuoi figliuoli, non a Mar- 
gherita , prima figliuola d’ Arrigo Settimo , moglie 
di Jacopo Re di Scozia , cui toccava per le leggi 
di effo Regno , ma a Maria , 'feconda ' figliuola di 
effo Arrigo Settimo , moglie fu di Lodovico Re di 
Francia, e poi di Cario Beandone Duca di Soflfblci 
e alia fua Itirpe. con difegno , come poi fi vide , 
che , fc Adoardo mancalfe , fuccedeffe qual foffe mag- 
giore di quella fiirpe , e non d’ Arrigo Ottavo . La 
morte d’Arrigo fu alcuni giorni tenuta fegreta : e quan- 
do parve a chi governava , divolgata , e Adoardo , na- 
to d’Arrigo e di Giana Seimera , d’eth di nove anni, 
gridato d’Inghilterra, e d’Ibernia Re , e Vicario di 
Crifto. Adoardo Seimero, fratello di Giana, che fu 
•Reina, Zio di quello Re, Conte di Ertford, poi Du- 
ca di Somerfeto , effendo Zuingliano , la maggior 
parte degli altri tutori , quali tutti Cattolici , 
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fpaurì , o cacciò , niuno altro contradante , cH« 
Tommatb Urislej'o , Cattolico , che il Re morendo 
lafcib Gran Cancelliere. Due giorni avanti la incorof 
nazione fece fare dal Re sè iolo tutore , con titolo 
di Protettore del. Regno : e dichiarare Piero Conte 
d' Eflèxia fratello di Catterina repudiata , Marchefe 
di Nortampton; e Giovanni Dudieo fiaron di Lilla ^ 
Conte di Vuarvico, e Tommafo Seimero ffatel fuoj 
Baron di Sudlia, e General di mare: Riccardo Riccio ^ 
«d Elmondo Seffeld Cavalieri a fpron d’oro, Baroni j 
«retici tutti quanti. Quefto nuovo Protettore, Vice- 
ré, Vicepapa Zuingliano, avendo Arrigo, dalla po- 
dellk fpirituale in fuori, ogni refìa difcacciata, trovò, 
quali nuovo Jeroboam, nuovi Iddii, nuove foggie di 
Sacerdoti , d’ orare , di credere : e racchetò tutti i 
venti , cioè i predicatori Cattolici , acciò non foUè 
chi frangere il pane di grano a’ parvoii ; e il loglio 
di Lutero, e di Zuinglio li manicalTe per fame. Ugo 
Latimero, a cui Arrigo tolfe il Vefcovado Vuigonien- 
fe , come eretico , predicando fue fcede , prefe il 
popolo sì fattamente, che’l diceano primo Appoftolo 
d’ Inghilterra . quali egli , e non Agollino mandato 
da Gregorio, vi avelTe portato il Vangelo. Volaronvi 
di Germania Milonc Coverdallo, falfatore delia Bib- 
biai; e de’ Svizzeri Giovanni Houpero, e molti altri 
eretici , chiamati per illirpare la Fede Cattolica , e 
corrompere il tenero animo del Re : oltre a certi 
giovani trattenitori , e due pedagoghi, Riccardo Cox, 
prete ammogliato, e Giovanni Checco, laico, dotti 
in Latino, «Greco. Ancora le due mogli d’Arrigo, 
Anna di Cleves , e Catterina Parra lo infettavano 
gagliardamente . Per alficurar lo Stato , e confermare 
la refia , il Protettore , e Configlieri del Re fecero 
ogn' opera , che il matrimooio di lui con Maria 

Rci- 
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Reina di Scozia, cominciato da Arrigo, fi Conchia» 
de(Te . Ma fi oppofero quelli Scoziefi che amavano 
pih r amicizia di Francia , che d’ Inghilterra ; e quelli 
che non volevano eretica la lor patria, e difolati i 
Munifieri: i quali dai Patriarca di Vinegia, Nunzio 
del Papa in Ifcozia, furono fino al tempo d’Arrigo 
difefi vivamente . Dopo il Re , volevano infettare i 
Collegi , e gli Studi , acciocché que’ fonti di religione 
e dottrina tutta la buona gente che fe ne va dietro 
a loro , attoflicaffero . E già vi aveva ingegnetti , 
che da’ libri portati di Germania beevano il veleno. 
Ma perchè i Reggenti piì^ dotti, e gravi non lafcia- 
vano la vecchia via j furon dati a tutte 1’ Uriiver- 
fità, e Collegi Vifitatori, i quali i lor capitoli fatti 
da’ fondatori annullarono , e rifecer di nuovi , accomo- 
dati alla loro fetta , e giovenile licenza . Cattedre , 
e Pergami tolgono a’Teologi, e Filorofi, e dannole 
a ciarlatori , e giullari . Rettori ottimi accufano y 
cafTano, e mettonvi corrompitori . a quanti libri di 
Teologia fondamentali pofTono avere , Lombardi , 
Aquini , Scoti , e fimili , detti Scobfiici ; che con 
ordine, e acume fpecolano la verità, e fcuoprono le 
fallacie, fanno da cotali giovanacci fare efequie gio- 
cofe , portandoli nelle bare per la Città in piazza 
a farne belli falò , cantando la vigilia . Non per 
tanto quefii Teologi da rifa, e da ciance non move- 
vano a nuova fede i giudiciofi ; onde convenne chia- 
mar eretici di più nomèa: Martino Bucèro Tedefco, 
sbandito in Argentina r e due Italiani , Pietro Mar- 
tire , e Bernardino Occhino , e altri limili sfratati., 
che nelle Sinagoghe aperte loro in Londra facean 
correre Cortigiani , Mercatanti , e femmine facciute 
alle nuove licenze, alle dolci lingue d’ Italia e Fran- 
cia . Ebbero Bucèro in Conturbia , Martire in Oxonio 
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le prime cattedre con gran Talari . e feminarono 
(chi ne dubita?) negli animi femplici falfe dottrine 
della prcdelHnazione , del libero arbitrio, e del fato-: 
e accefero i curioli a diTputare delle cofe grandilTime. 
e fotto fpezie di liberti Cridiarva inducevano vita 
licenzioTa, e opinioni empie, de’ Santi, de’Sagramen- 
ti , degli uhcj in volgare , torcendo i fcnfi delle 
Scritture . Ridevanfi delle confeflioni , penitenze , 
alHnenze da’ cibi, olTcrvanze di giorni. Affermavano, 
i Concili degli antichi Padri ,. e Santi Dottori aver 
prefo di grandi errori*, effere flati uomini e Santo 

Agoflino aver compoflo un gran libro di Tue cofe 
ridette, i detti della Santa Scrittura, e non i loro, 
doverli adorare . Ma feopriamo noi qui la fallacia. 
Noi non diciamo che quei vadano innanzi alla Scrit- 
tura, ma domandiamo, chi li dea credere aver meglio 
dichiarato la Scrittura, o quelli sfratati, o que’ Santi ^ 
Dottori? o que’ Concili? Dicevano , la Chiefa efler 
fpofa di Crillo , e dovere ubbidire al Tuo marito di 
quanto egli dice nella Scrittura: V^lwvi , Preti , e 
Pallori non aver nel popolo maggioranza : ma ogn* 
uno efler popolo d’ Iddio . La Sacra Bibbia , ove 
dicevano efler ogni cofa, volgarizzavano, llorpiavano; 
e in vece di que’ vocaboli venerandi EccUfia^ Pres- 
bitero , Sagramento ; Congregazione , Vecchio , Segreto , 
e sì fatte novitli vi mettevano. I Cattolici, CacoUci 
per ifcherno appellavano : il Papa con pafli della 
Scrittura, quafi lanciotti, inveflivano: nelle orazion: 
funerali ufate a’ grarrdi , o dotti uomini , negavano 
il Purgatorio : nelle prediche della Quarefìma , il 
digiunare. Gi^ difputavano della Fede per le taverne, 
pe’ mercati le &>reli , i barbogi , i paltonieri , e 
malmenavano la Scrittura : di che San Girolamo fl 
lamenta. L’ Apocalifle,, ove ogni parola è Sagramen- 
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to , ogn' uno a Tuo propofito allegava y e fponeva . 
beato a chi poteva , come ne’ principi delle nuove Sette 
avviene , trovare ) e dire cofe nuove . Bucéro , e 
Martire eran gli oracoli ; badando loro dir contro a* 
Cattolici , non fermavano il punto di quel che fì 
avelTe a credere. Perchè Grommerò Arcivefcovo era 
Luterano: il Protettore, Zuingliano, da’ quali quede 
due lingue vendereccie pendevano. 'a Bucéro di pib, 
traendo fua origine da’ Giudei , ne veniva del Giu» 
deefco. Certo è, che dopo fua morte, regnante Ma- 
ria, il Barone Pc^etto, Configliere de’ Cattolici Re, 
fagramentò , che Bucéro , sè prefente , e interprete 
appredb Dudleo Duca di Nortombcrlanda , da lui 
domandato fe il Corpo di Grido in quell’ Odia veramen- 
te era; rifpofe. Non ne pub dubitare chi della Fe- 
de de’ Vangelidi non dubita : ma io per me non 
credo che de’ fatti di Grido fì dea loro credere così 
ogni cofa . Non prima che allora ufcì alla libera ; 
con chi egli fapea edere come sè Ateida . Pietro 
Martire, pib tenero, e vile , la dottrina di Lutero 
ritoccando accomodava alle piacimenta dell’ Arcivefco- 
vo , e del Protettore, e del Parlamento, afpettandone 
le imbeccate dalla Corte dì per dì . e fìnalmente , 
per foJdisfare a tutti, in Calvinzuinglida Centauro 
fì trasformò , e con la fua moglie Monaca il buon 
Frate s’ ammorbidée : e quando ella morette , con 
gli amici indegnamente bamboleggide . Alli quattro 
di Novembre 1 547. in Londra cominciarono a tenerli 
gli Stati , per dar forma alia nuova religione . Lo 
primo articolo fu. Che de’ beni di Chiefa, o luoghi 
pii fe fì trovade redicciuolo non ingojato dal Lion 
morto, fì dede incontanente nelle branche al Lioncel- 
lo. Lo fecondo, Che dove il Clero Anglicano (dal 
riconofeere il Papa in fuori) era quali tutto Catto- 
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Itco; per innanzi faceife quanto ordinerebbe il R.e # 
Il terzo , Che i Sagramenti fi defTero per nuovo 
modo , flampato con 1’ autorità deliì Stati , onde 
andaron Comtnefrarj per tutto a disfare f o ardere 
Crocififfi, Noftre Donne ) Santi dipinti ,o d’ intaglio} 
e Bodeo in Cornovaglia ne fu ammazzato; e fi ri- 
puofe in !or Vece l’arme d’Inghilterra, tre Liopardi^ 
con tre gigli , tenuta in aria con le zampe d’ un 
ferpente da un lato, e d’ un cane dall’altro. Quali 
non fi dovelTe adorare il celefte Re, ma il terreno. 

I Zuingliani levaron via il tremendo Sagrifìcio del 
Corpo c Sangue di Grillo, già da’ primi novi?) nella 
Fede al celebrarlo ammeffi MefTa appellato : per 
confifcare con quella fcufa calici , croci , patene * 
cibori, vali, candellieri, llcndardi, paramenti, ceri, 
campane, e tutta la fagra fuppellettile preziofa ; con 
le cafe, poderi, e rendite lalciate dalle buone anime 
per mantenimento. Il quarto articolo fu, Che nella 
Comunione fi fagrafle ancora il vino di neceffità . 

II quinto, Che gli uficj divini fi dicefifero in volgare 
Inghild'e , acciocché il popolo potelTe intendere , c 
rifpondere Amen . Ma egli avvenne in V'uallia , 
Cornovaglia , e Ibernia cofa da ridere , che nè i 
popoli per le lingue diverfilfime gl’ intendevano , nè 
i Sacerdoti gli fapevano diffioire, come quando erano 
in Latino. Comunicavanfi da prima fecondo la Meda, 
o con poco divario : quali tutto il Canone v’ era : 
facevano i fegni di Croce con le mani : curandofene 
poco coloro che agognavano folamente alla roba . 
Altri poi pih arrabbiati ottennero , che levata la 
Melfa, fi tenede da Sagrificare modo novillimo : però 
il popolo vi fi voltò piò adagio, dicendo, Lafciamo 
prima accordate- quelli dotti. Il Parlamento dicideva 
per Giure Canonico anco le caule fpirituali : e bello 
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cafo nacque. Matteo Barrane artefice aveva moglie, 
e di lei figliuoli : era lavandaia di cafa Cromuelo , 
ove Ridolfo Sadico era cortigiano di conto , pofcia 
Configlicre di Lifabetta ; fofpettando forfè deironeftà. 
di lei, nè potendola ammendare, nè foffrire, fe n* 
andò oltre mare, ella palTati alcuni anni, credendo, 
o facendo conto eh’ ci fofle morto , fi rimaritò a 
Ridolfo. Matteo tornò: richledea la moglie. Ridolfo 
xie avea figliuoli , e la negava . Il buon Parlamento 
la confermò a lui potente , e ricco . Alla morte d’ 
Arrigo i Cattolici avean prefo fperanza: ora vedendo 
le cofe peggiorate , fi ripentivano di non aver da 
principio fatto piò refiftenza: e dicevano con dolente 
cuore, Aimè, San Giovanni Grifoftomo, mille dugen- 
to anni fono, nell’ Omelia della Diviniti di Grido 
difife, Infino nelle Brittaniche Ifole, in altro mare, 
eflere date fondate quelle Chiefe , e rizzati quelli 
altari a Grido , che fi fpiantano oggi , che regna 
Anticrido. Tra gli altri ripentuti erano cinque, che 
fi dicevano Vefeovi, Stefano di Vintinton, Édmundo 
di Londra, Cutberto di Duneime, Niccolò di Vigor- 
nia, e Dajo di Cicedre, feienziati tutti , e aventi 
voto in Parlamento, e forfè Cattolica volontà, ma 
come invediti da Arrigo , non dal Pontefice , non 
così vera e ardente . e fottoferiflero il Primato d’ 
Adoardo nella Chiefa , per non ederne rimandati . 
Il fuoco della refia al forte foffiare della Corte , e 
alla fiacca refidenza de’ buoni, impigliò tutta l’Ifola. 
fe non fe alcune Mede fi dicieno, e udieno di sfug- 
giafeo. Maria forella del Re l’udio fempre in cap- 
pella fua privata , per non dare fcandolo , diceva 
ella, contrariando alle leggi del Re. Il Protettore, 
e il Configlio non potendo rimuovere , nè punir 
lei, incarcerarono, e punirono i Preti fuoi j e bifo- 
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gnb che Carlo Quinto, Tuo cugino, per molte let- 
tere, e pratiche otteneffe, che ella fulTe lafciata vi- 
vere nella religione de’ Tuoi 'maggiori j come fi la-> 
fciano di tutti i Principi gli Ambafciadori . Onde 
ella Tempre il Corpus Domini in luogo iplendentif- 
fìmo tenne, e adorò. Per piò efeguire le pravitìi 
eretiche , Vifitatori andaron per lo Regno con pre- 
dicatorelli , e con due libri , la Bibbia a lor modo 
volgarizzata , che la facevano dalle Comunità com- 
perare, e affigere alle porte delle parrocchie, per leg- 
gerla ogn’uno: e le Parafrafi d’Erafmo nel Tellamen- 
to Nuovo i promettendo che que’ due libri ogni cofa 
necefi'aria al ben credere infegnavano lenza maeflro. 
Rivedevano le i tabernacoli, e le immagini di Criflo, 
c de' Santi eran levati, e arfì , rovinaci gli altari , e 
meffovi le menfe novelle, e fcambiati melTali, brevia- 
rj, ufizioli a que’ due libri, e a certe omelie veleno- 
fe contto a’ Cattolici , e ridicole , delle quali ogni 
dì di fella n’era letta una in pergamo a voce alta, 
quando non v’era predicatore. Letanie, pricilfioni, 
Rofaj ,1 elequie , ufìcj di morti, acqua, pane, uova, 
erbe, cere , e altre cofe benedette proibivano fotto 
pena capitalilTima d'elfere dichiarati Papihi . Cosi, 
o poco del Re amici , appellavano i Preti fenza mo- 
glie: avendone maflimamente i due fanti Arcivefeo* 
vi fatto la firada , i quali chi per timore feguitò , 
chi volentieri, fatta la libidine ficura : chi l’abbor- 
rì, e fu punito: come avvenne a’ detti due Velco- 
vi di Vintinton, e Duneime, i quali volle il Pro- 
tettore levarli dinanzi per la lor autorità , . atta a 
impedire i progreffi deH’erefia, ma piò per noti po- 
terli vedere: avendoli Arrigo lafciati tutori d’A'do- , 
ardo, a sè nel governo compagni , o maggiori ,1 co- 
me dicemmo . Con loro furono i Vefeovi di Lon- 
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dra, Ciceflrc , e Vigornia incarcerati , é'de^oftì i 
cofa che non farebbe avvenuta) fe fuITero nel prin- 
cipio flati antemurali forti a difender la cafa di 
Dio. CongratulavanG con gringhilefì tutti gli ere- 
tici d’Europa di quella nuova luce Vangelica rice-> 
vuta liberamente: e di sì buon Principe, che avea. 
bevuto in falce il latte della Fede candida. Scrive- 
vangli lettere : dedicavangli libri : lui Giolia , lui 
Davitte diceano del tempo loro : e il Protettore , 
Gedeone, Sanione , e che nò ? Per quelli elfere ii 
Kegno d’iddio venuto : la fervitù d’Egitto caccia- 
ta, le inquifizioni , le prigioni , i fuochi, e le tan- 
te fatiche . Ma come tutte quelle vanità empie il 
giullo Iddio in quattro anni gadigalfe, e rifolvelTe, 
col fare che il Protettore uccidelTe il fratello : e 
Dudleo il Protettore : Adoardo morilTe non fenza. 
fofpetto di veleno datogli da Dudleo , e dal Duca 
di SolTulc per regnare , e ambi co' loro figliuoli 
Maria dicapitalfe ; diremo brevemente . La moglie 
del Protettore combatteva la precedenza con Catte- 
rina Parra , ultima moglie d’ Arrigo , riraarif ata a 
Tommafo Seimero, fratello del Protettore , c Am- 
miraglio . Quella diceva , Io fono Hata Reina ; 
quella. Io fono moglie del Protettore , eh’ è vivo . 
La gara palsb ne’ mariti fratelli , aizzata da Gio- 
vanni Dudleo, Conte di Varvico , che con elTa 
cercava di rovinare l’uno, e l’altro. VenneG a ta- 
le , che al Reggitore del Re , retto dalla moglie y 
convenne , il proprio fratello in ringhiera da quell’ 
Ugo Latimero, che dicemmo predicator di riboboli, 
lare accufaretdi congiura contra di lui , e del Re « 
11 popolo ne llomacò . lo innocente alli 20. di Mar* 
zo'i547. ne fu dicullato. Parra ne morì di duolo» 
Così deliberati iiirono il Protettore dal fratello,. e 
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la moglie dall’cmola. L’anno 1549. i popoli di 
Cornovaglia, eDcvonia non potendo fopportare, le 
Mdic tolte, i Sagramenti guadi, prefero rarme : 
afiediaron la Città d’Elon : ruppero a Tuono d’ar- 
chibulate la nemica cavalleria: ma abbandonando la 
vittoria per la preda , furono da’ medcfìmi rivolta- 
tifi , rotti . Norfolc, SoiTolc, Eborace, Somerfeto, 
e altre provincie, parte per la religione , parte per 
T ingiudizia , ajutatrice dell’erefìa , pur fi levarono, 
e sfogaronfi i plebei contra i potenti . I Franzetì 
colTero il tempo, e prefero intorno a Bologna, che 
fi teneva per gl’Inghilefi , certe Fortezze . Qui , 
prela Toccafione , Dudleo Conte di Varvico , col 
parere d’altri grandi, diede bando di male ammini- 
Itrata Repubblica al Protettore . fuggilTene col Re 
nella Rocca di Vuindefbre . ma vedendofi abbandona- 
re , e tutti i Principali correre al Conte ; s’ arrendè t 
fu meflb in carcere i indi a quattro mefi ufcì , per 
pace fìnta col Conte : la quale non durò . Bologna 
fu renduta a’ Franzefi il dì 25. d’ Aprile 1549. 6 
il Seimero lafciò, l’autorità e nome di Protettore ^ 
Ma Dudleo, volendolo fpegnere, diede a certi Cat- 
tolici d’importanza fperanza certa di rimetter la 
Fede, fe gli defTero fedele ajuto a levare del mon- 
do cofiui . Effi gli trovaron cagioni , e fecerlo di 
nuovo incarcerare . Dudleo in vece d’oflèrvare la 
proraefìa , gli minacciò . Seimero di nuovo ufcì . 
Tommafo Arundello , intimo di Dudleo , andò di 
notte fconoTciuto a trattar con Seimero d’accomo- 
dare quella religione ; Dudleo il riièppe , e fecclò 
ammazzare. Mentre gli eretici con l’arme , e con 
gli odii fi perfeguitavano , e l’una refia l’altra, co- 
me fuole avvenire , fi levò un Giorgio Paris , che 
con gran pertinacia' fpfieoeva , c feminava la refia 
, F 4 d’ Ar- 
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d’Arrigo In Inghilterra. I Zuingliani l’ abbruciaro- 
no , contro al dogma loro , Che a niuna Fede fi 
debba uomo forzare. Della Provincia Canziana , 
Suor Giovanna Buchera, Luterana calvinizzata , di- 
ceva , -oltre a ciò , con Valentino , Che Criflo di 
Maria non incarnò : ma per lei pafsò come per un 
canale ; e vedendo che i Zuingliani non l’attende- 
vano, foggiugneva : Quando voi eravate Luterani , 
ardefie per eretica Anna Afcu , che negava il Cor- 
po-di Crifto neirOftia ; ora il negate anche voi : 
e così predo vi muterete a creder queda dottrina 
ch’io v’infegno. nondimeno effi la fecero ardere in 
piazza di Londra. Lamentandod i Sacerdoti ammo- 
gliati , che il popolo teneva le donne 'loro per in- 
fami, e badardi i figlinoli^; ricorfero al Parlamento 
delli Stati : e fu datuito -doverfi tenere per legitti- 
mi,' non odante qualunque legge umana: perchè da 
divina s’ufava difprezzare , o fraudare . Vedendo i 
Cattolici negli eretici tante malvagità , ignoranze, 
difcordie , difncultà ; -riprefo animo cominciarono i 
piò dotti d’Oxonio, di Conturbia , e altri Studj a 
ufcir fuori ; e con loro difputare , e confonderli , 
fcoprirli, sbugiardarli, confìggerli. Pietro Martire, 
Lettore in Oxonio , sì gran -bacalare da molti sfi- 
dato, e particolarmente da Riccardo Smiteo , gran 
difputante, che prima aveva tenuta la cattedra fua-, 
non ardì di comparire , fc non quando Riccardo 
Cox , cortigiano eretico , fu fatto foprantendente 
della difputa; e Smiteo, cacciato d’Oxonio. Venne 
in campo l’ EucaridiaV Martire fodeneva la rcfia di 
Zuinglio: Treffamo, e Chcdfeo, dottori Cattolici , 
la ribattevano . Avendo tre giorni battagliato , e 
vedendo Cox, per Ic'fifchiate , e batter di mani, 
c piedi, che Martire rn’ andava- in fitfcio j fece fini- 
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re la difputa , dicendo , efTer richiamato a Londra t 
e lodò a cielo Pietro Martire come vittoriolb ; il 
quale lUmpò poi quella difputa , compilata a Tuo 
modo. Ma Io Studio d’Oxonio lo giudicò due vol> 
te perdente , quando non la^ volle con quello Smi» 
teo: non avendo fciolto mai gli argomenti. Somi- 
gliante riufcita ebbe la difputa di fiucéro co’ Teo- 
logi di Conturbia. E per tutto il Regno in quello 
tempo di cotali difpute del Sagraracnto e Sagrificio 
deir EucariHia fu grande andazzo . lungo farebbe il 
raccontarle. Lo Spirito di Dio G ravvivò ; e fu 
cagione che molti Vefcovi ,^e Prelati perderono le 
dignità , e andarono in carcere ; molti piò in vo- 
lontario efiglio. Giovanni Storeo, Legifta, che. patì 
poi folto Lifabetta martirio, udendo in Parlamenta 
trattar della Fede a ritrofo ^ dilTe con Salomone , 
Guai a quella terra , il cui Re è fanciullo ! per 
quella parola s’ebbe a fuggir d’-Inghilterra. Giovan.- 
ni Clemènte, Medico, io Greco^ dottilTuno ; Gu- 
glielmo Rallallo, Giureconfultilfimo j Giovanni fio- 
xallo, uomo ottimo, poi Segretario di Maria; Nic- 
colò Arpesfildo fplendor d’ Inghilterra , che morì in 
carcere fotto Lifabetta.*, è altri in gran numero, fug- 
giti dalla fervirò d’Egitto furono in altre terre accolti: 
e gran parte Antonio Buonvifi Lucchefe , mercante 
famofo , fuggitoli anch’egli di Londra in Lovanio 
di Fiandra' , per l’amicizia grandilTima fatta eoa 
Toramafo Moro , e per la benevolenza di tutta 1’ 
Ifola, ne raccettò, e nutrì. In Roma s’affaticava 
ancora per la Religione Reginaldo Polo Cardinale. 
Scriffe dell’Unione della Chiefa Inghilefe con la 
Romana quattro dottilTimi libri al Re Arrigo , e 
un'altro al Re Adoardo. Morì .Paulo III. Sommo 
Pontefice : e due voti' foli mancarono a rifar Polo; 
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credcfi perchè la divina provvedenza lo riferhalfè a 
]K>rtar la detta unione alla Tua dolcilTima patria 
con le fuc mani , con la Tua lingua . Fu rifatto 
Pontefice Giovanmaria Cardinal di Monte , detto 
'Giulio 111. Erano in Roma fuorufeiti , Riccardo 
Pates, Vefeovo Vigornienfe, Tommafo Golduello y 
che poi fu Afafenft, Maurizio Clenocoy eletto Ban- 
gorenfe ^ e altri fcgnalati uomini per Italia ; e ne’ 
loro luoghi entrati Scoreo , Birdo , Olgato , frati 
lufUtriofi -y Bario y Ardo , Covcrdallo y Ridieo , e sì 
fatti Capitani di quanti vi avea difperati , falliti y 
poltroni y condannati: cbC) fatto naufrago della ro- 
ba, c deir onore , abbracciavano per ifeampo quella 
favola del nuovo Vangelo. Io dirò pure alcuni par- 
ticolari . Stefano Gardinero ebbe nel Vefeovado di 
Vintinton per ifeambio Proietto , che , elTendogli 
poca una moglie , ne rubb un’ altra a un beccajo : 
c fu per legge a renderla condannato . Domandato 
Gardinero le egli fperava di riaver mai la Chiefa 
fila, rifpofe motteggiando: Come nb , fe il beccajo 
ha riavuto la fpofa fua? Un altro, vocato Oppero, 
quando era Cattolico dicea male della troppo ric- 
chezza, e morbida vita de’ Velcovi : divenuto poi 
Soprantendente ( cosi latinizzano il vocabolo Greco 
Epifeopo ) fi prefe de’ Vefeovadi ben due , Gloce- 
ére, e Vigornia. Milone Coverdallo, che portò di 
Germania in Inghilterra 1’ ubtu'iachezza de’ corpi 
col vino, e dell’ anime con le refie, udendo che lo 
Studio di Oxonìo era di cattolico cuore , e molti 
fi ridevano eh’ egli fi menava dietro la fuora ; mon- 
tò in pergamo , e prima dolutoli d’efier lacerato 
del voler apprefib di sè il vafo della comoditk (co- 
si chiamava la fua meretrice) dific : In quella he» 
nedetta Eucarifiia i Cattolici vogliono, che il Corpo 
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di Grido fì trafudanzj : i Luterani , eh’ ei H pan» 
fichi : Zuinglio , ch’ei li lignifichi: Calvino , che 
vi fu la virth. ora ecco ch’io fuora di quelli erro> 
ri , vi porto la verità dudiata da me quattordici 
anni nelle Scritture . Non fii afcoltato , perchè le 
lue parole parvero ebbre, a dire d’ edere dato quat- 
tordici anni fuori della Fede Cattolica , non aver 
creduto a’ Padri antichi , nè a Lutero , nè a Zuior 
glio, nè a Calvino; fuoi maedri nuovi , e volere , 
eh’ e’ li crederte a lui. Produfic quella età , oltre 
alle dette d’Inghilterra , molt’ altre modruofe relie 
per lo Cridianefimo . In Tolofa , famofo Studio di 
Francia , fi vantava uno d’ avere l’ anima di Saa 
Giovambatida : un altro in Parigi , il genio di Saa 
Fiero : il terzo in Bafilea , l’ Agnolo di Moisè . 
Giudo , cucinajo di Lutero , li faceva Giona : R> 
dolfo da Molano , Decano di Padova, diceva, die 
Iddio l’aveva mandato a pacificar il Papa co’ Li» 
tetani: Davitte Giorgio, farto, per Olanda , e Fri- 
da fi fcriveva il vero Media , Re de’ Re , nipote 
d’iddio, non di carne , ma nato di Spirito Santo . 
Apparivano ancora della divina ira legni, e prodigi 
in Inghilterra ; fpedi modri d’animali , e donne . 
Tamigi , che bagna Londra , alli 17. di Dicembre 
1550. fuori di ogn’ufo in nove ore feemb e crebbe 
tre volte : un fudore , a’ medici nuovo , in fette 
giorni fece mortalità d’ottocento perfone in Londra 
fola , e fuori , di molte migliaja : non parea pede « 
ma miracolo d’iddio per le peccata. Pib mo^uofe 
erano le libidini de’ governanti , l’ ambizioni , l’ ava- 
rizie, gli adkdinj. L’anno quinto che regnava Ad» 
ardo, per bando inafpettatidìmo , per tutto il Re- 
gno fu feemato il pregio d’ogni .moneta d’ariento 
la metà : e così fatto a’ popoli ia un giorno fentire 
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la baronata , che Arrigo diè loro peggiorandola a 
poco a poco col mettervi infìno alla metà di mon> 
biglia . e quelli (lefli ( ecco l’ airalTinio ) che domane 
volevano mandare il bando , oggi la predavano , 
fpendevano, pagavano (oldati , debiti , compravano 
{labili, e la ipacciavano al pregio grande , in irau- 
de , e danno del prodìmo . e quedi erano i facri 
Padori, e minidri della Chiefa d’iddio. Ma vedia- 
mone il gadigo.' Giovanni Dudleo , Conte di Var- 
-vico, per avere , come dicemmo , fatto incarcerare 
Adoardo Seimero, Duca di Soraerfeto, Zio, e Pro- 
tettore del Re, ne fallo in burbanza , e rinomo di 
grande animo , e in credito de’ Cattolici : e per 
codardo e vile fcoperle il Protettore . onde pensb 
affatto fpegnerlo. e per fortifìcarfi di pib amici po- 
tenti fece dal Re fare Conte di fiedfort Giovanni 
Ruffello: Conte, e poi Marchefe di Vuintonia Gu- 
glielmo Pauleto : Conte di Pembrachia Guglielmo 
Arberto : Duca di Soffolc Arrigo Marchefe di Dor- 
cedre : e sè Duca di Nortomberlanda . In capo a 
cinque giorni incarcerò di nuovo Seimero , la mo- 
glie, e Ridolfo Vano , Milone Partriger , Michele 
Stannoppe , e Tommafo Arundello , Cavalieri a 
fpron d’oro, nominati in una querela datagli d’effer 
entrato con l’arme fotto in cafa , e in camera di 
Dudleo per ucciderlo nel letto : e tutti ne furono 
dicapitati. Dudleo , effendogli queda cofa riufcita , 
e avendo in pugno tutto il governo , e la perfona 
del Re inferma , o da poterla infermare a dia po- 
lla, prefe animo d’occupare il Regno in queda ma- 
niera. Il detto Arrigo Duca di Dorcedre , fatto di 
Soffolc , aveva di Francefca nata di Maria forella 
d’Arrigo Ottavo, tre figliuole : quede , non rima- 
nendo di Arrigo prole, redavano il Regno d’Inghil- 
terra i 
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terra ; fe però è vero , come fi dice , che gli eredi 
.di Margherita , che fu d’Arrigo Ottavo maggior 
forella, maritata al Re di Scozia, non pofiano co- 
me Scoziefi per legge d’Inghilterra regnarvi. Con- 
vengono adunque quelli due Duchi di Soffolc, e di 
Kortomberlanda , e maritano le due figliuole mino- 
ri a’ figliuoli maggiori de’ Conti di Penbruc , e dì 
Vintinton , e la maggiore , redatrice , a Gilfordo 
Dudleo , quartogenito j e fe ne fanno in un dì me- 
defimo pompofe nozze. Adoardo (com’è da credere) 
peggiorò. Dudleo mandò a dire a Maria primoge- 
nita d’Arrigo e di Catterina, di cui molto temea; 
e niente di Lifabetta nata d’Anna Bolena; che ve- 
nilTe a Londra ; con animo di farla prigiona . Gik 
vicina, fu avvertita che il Re era all’eftremo : ed 
ella in pericolo. Ritirolfi in Framingam fua Rocca, 
non forte : ove in capo a venti dì feppe la morte 
certa del Re. e con franco animo fperando in Dio, 
fi pubblicò a fuon di trombe Reina d’Inghilterra . 

Adoardo fedici anni vifTe : fette regnò : in dì fei di 
Luglio , come Tommafo Moro pochi anni innanzi, 
morì . fegnale che Iddio volle gaftigar Arrigo della 
morte di quel fanto uomo con quella del proprio 
figliuolo: e delle tante mogli, col leccar a buon’ora 
le fue propaggini. La morte d’ Adoardo, troppo af* 
frettata , e poco tenuta fegreta , non lafciò alli due 
Duchi provvedere a tutte le cofe . Entrano in For- 
tezza di Londra : fanno giurare fegretamente ubbi- 
dienza a loro, e a Giana da un fiore di nobili , e 
poi dal Governatore di Londra , e da fei Senato* 
ri de’ primi . due giorni poi bandifcon Reina la det- 
ta Giana. Il popolo ne rimale attonito ; e sbotto- 
neggiava . A Gilberto Porto , fervidore , ne furon 
mozzi gli orecchi : Sandero fuo padrone , che l’ accu- 
sò, 
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sb , r iAeflfo dì in Tamigi , con dar la volta alla 
barca , fu affogato : altri , per non aver contro Maria 
voluto fcrivere , incarcerati : Inglefìldo Cavaliere Cat-^ 
tolico, e Cortigiano di Maria, fu il primo. Il Duca 
di Nortomberlanda fi tenea la cofa fatta, perchè la 
nobiltà avea giurato; il popolo gli pareva dal fuo: 
le forze del Regno erano in man fua : la volontk 
del Re fcritta nel tedamento: Maria, donna; non 
farebbe da’ Principi di fuora ajutata , avendo con 
Arrigo Secondo Re di Francia , renduta Bologna , 
fatto pace ; e per confeguenza con la Scozia , la cui 
Reina Maria era fpofata a Francefeo primogenito di 
<flb Arrigo; Carlo Celare aveva chefar da sè, perchè, 
avendola Germania foggiogata, e il Duca diSaffonia, 
e Langravio menati prigioni in Fiandra, difpiacque 
tanto queir indcgnitìi a gli altri Principi, che il Re 
di Francia, alli eretici per altro nimicifìimo, fi nomi> 
nò Protettore della libertìi Germanica ; fi congiunfc 
prima col Duca Maurizio , fiato prima a Celare 
fedelifiìmo , obbligatifTimo ; il Marchefe di Bran- 
deburg , e gli altri Principi Tedefchi gli fi moffer 
contro; Arrigo gli tolfe Verdun, Tulio, e Mets: 
Maurizio alla fprovvifia prefe Villacco, e a un pelo, 
che Cefare, di poche ore fuggitoli, non vi rimafe 
prigione. Con tali confidenze adunque il Nortomber- 
ìando aveva fatto gridare Giana, e mclfala in For- 
tezza di Londra, fatto giurare, foferivere, confortato 
il popolo , dato i magifirati , mefib predicatore a 
celebrar Giana, e mofirare, che Maria, nè Lifabetta 
non vi avelTero ragione, c primo fu Ridico Vefeovo 
di Londra . Non parca mancarci , che far prigiona 
Maria, prima che il popolo a lei correlfe. Cavalcò 
verfo lei veloce col fiore della gente ; lafciato Soffolc 
in Londra fuo Luogotenente . Ella tanta ragione 
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«vea : sì amata era : sì l’ ambizione odiata del NortombeP* 


landò j che in meno di dicci dì oltre a trentamila 
ibidati corfero a lei : e tanta vettovaglia abbondò « 
che per un reale di Spagna s’ aveva un barile dà 
cervogia, e Tei grolTi pani. 1 nobili fuori di Londra 
andaro a lei : e quei di dentro, come il Nortomber- 
lando fu fuori con i’efercito, lo dichiararon traditore: 
fanno prigione il Luogotenente, e Giana. Alla qual 
nuova corfe a Maria ogn’ uno , ed egli rimafe in 
fecco. Il giorno feguente in Conturberì s’ arrendè," 
e gridò anch’ egli Maria Reina . Il quinto dì fi» 
menato in Londra prigione^ condannato per ribello 
con quattro figliuoli , e il di 22. di Settembre 
dicollato . Morì Cattolico, confortato da Niccolò 
Heat, fatto poi Arcivefcovo d’ Eborace. a* figliuoli 
fu perdonato, due ne fopravvilTero favoriti di Lifabetta, 
Conte Ambrogio di Varvico , e Conte Ruberto di 
Leiceiìria. quegli fempre benigno; quelli tanti mali 
fece , che Maria a fcamparlo mai la peggior penfata 
non fece . Con sì grande , e felice vittoria Maria 
figliuola d’ Arrigo , e di Catterina entrò trionfante 
in Cafiello di Londra . La prima opera fu , rinunziare 
al Papa 1 ’ autoritìi della Chiefa. Scarcerò, e rimile 
ne’ loro onori i condannati per la Fede , Edmondo 
Vefeovo di Londra, Stefano di Vintinton, Cutberto 


di Duneime, Tommafo Duca di Nortfolc, e Adoardo 
Courtnei , cui ella fece poi Conte di Devonii , 
figliuolo del Marchefe d* ElTonia , uccilb giìi da Arri- 
go. Rivocò riniquiUìma Icntenza e bando di ribello 
al Cardinale Reginaldo Polo. Ogni gravezza che 
pofe Adoardo, levò- riparò alla brutta ladronaia del 
peggiorar la moneta. Configiiata per lo ben pubblico 
della fuccelTione, a maritarli, benché di trent’ otto 
anni j ebbe animo al detto da lei fatto Conte dà 
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Devonia : ma per maggior difefa della^^ede Cattolica ^ 
e del Regno, tolfe Filippo tìgliuolo di Carlo Quinto. 
Tommalo Vaiato, che per impedir quelle nozze, c 
la Fede , moveva tumulti in Canzia , oppreiTe- Il 
Duca di Soffolc , al quale avea perdonato , e di 
nuovo follevava il Conte di Devonia, che del rima- 
nere addietro a Filippo s’ adirava , e Lifabetta- Tua 
Torcila , nata d’ Arrigo e della Bolena , che tutti 
contra lei con Vaiato congiuravano, cacciò in torre: 
al Duca tagliò la teda; il Conte confìnò in Italia, 
a Lifabetta , come fanciulla , e raccomandata da* 
grandi , perdonò la vita , e feccia guardare ia 
Vuoddochio : che che ella fì dica nella fcrittura 
pubblicata della guerra da lei rotta in Fiandra, che 
di Tua fedeltà a Tua forella Reina non fi dubitade 
giammai. I ribelli cherlci furon dati a giudicare al 
' Commeffario Appoftolico : e prima quel Crammero 
Arcivefcovo di Conturbia. codui convinto di Maedà 
ofTefa , prima ne’ pubblici parlamenti , ora per Tua 
confedione, faceva il Cattolico, e pur volead difdlre, 
per ifcampare la vita: ma fu digradato, e dato al 
braccio fecolare, e arfo odinato in Oxonio. oltre a lui 
ne dtron giudicati le centinaia fecondo le leggi an- 
tiche del punir gli eretici , rimede per Cridiano 
zelo, ma difcretidime . Conciodìachè primieramente 
a’ foredieri non ufìciali , nè Cittadini fu comandato 
che del Regno s’ ufcidèro tra tanti dì : dicono ederne 
ufciti oltre a 30. mila eretici di varie fette, e na- 
zioni, che tutte rifuggivano in queda franchigia d’ 
Adoardo . Pietro Martire meritava il fuoco , come 
di tutti il piò pedifero: ma perchè egli venne con 
falvocondotto, fu lafclato con la fua famiglia andar 
via : r oda della fua moglie furon tratte del cimi- 
tero, e gittate tra le carogne d’ Oxonio: i corpi di 
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Buccfro, e di Pagolo Fagio, in Conturbia e difotteiv* 
rati , e arfi . Senza il Parlamento non poteva U 
Reina comandare che il culto divino fì racconcialTe : 
malo forpdc, e confortò tutti a lafciare le finagoghe„ 
r orazioni, le comunioni Zuingliane, e ripigliare i 
modi Cattolici . Ballò la Tua volontà, dichiarata a 
far per tutto il Regno le Chiefe uhziare, e predicare 
alia Cattolica ; fenza altri fcandoli che d’ avere in 
San Pagolo di Londra tratto al Predicatore uno il 
pugnale, un altro un’archibufata. L’efcquie ad Ado- 
ardo , benché per uman credere morto fuori del 
grem^ delia Chiefa , fece folenni , per fratellevole 
affetto : ma ravvedutafi , noa volle , che per fuo 
padre , autore di tairto feifma , Iddio, fì pregaffe . 
Per ridurre i popoli all’ubbidienza della Sedia Ap- 
pollolica, e farli ribenedire , chiedéo a Papa Giulio. 
Terzo, e l’ottenne, il Cardinal Polo, per Legato 
in quel Regno de Latere. : ma il Cardinal Dandi- 
no, Legato appreffo a Carlo Quinto , gli fcrifìe di 
Brulfellcs , che a loro pareva per molte cagioni da 
foprafìare un poco. Mandaronvi a fpecolare le difpo- 
fìzioni dell’ Ifola Giovanfrancefeo Cemmendpne , 
Camerier del Papa , e poi Cardinale , uomo inge> 
gnofo, e fpedito. Vide diligentemente il tutto , e 
con una lettera della Reina che prometteva al Pon> 
tefìce l’ubbidienza , e chiedeva la ribenedizione , a 
Roma fe ne tornò. Polo fu. fpedito Legato in In* 
ghilterra , e di piò a Cefare a trattar pace col Re 
di Francia . Quando fu al Lago di Garda , alli 1 5. 
d’Agofìo 1553. fpedl alla Reina , rallegrandofì , con- 
folandola , confortandola , offerendofì : poi la pregò, 
che gli volelTe dire in> ventò , s’ella credeva, che 
per tanti anni la malizia del Diavolo aveffe de* 
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quori di quelli uomini la ubbidienza a Santa Chié- 
fa sbarbata del tutto , o putfe ricifa da potere fpe- 
rare di farla rimettere : e quando farebbe il tempo 
pib atto a venirvi pet far buon effetto ; e che ne 
attenderebbe quivi rifpofla. Rifpofe , Che quanto 
prima egli veniffe : dell’antica fede , e ubbidienza 
iion dubitalfe : lei al Pontefice ubbidientiffima of> 
feriffe , e da lui impetraffe la perdonanza . Polo 
all’ufcir d’Italia fcrive a Celare dell’altra fua Le- 
gazione , e il luogo dove gi^ era . Cefare in gran 
diligenza gli fcrive , che li farà piacere a non paf- 
far pib oltre fino a nuovo avvifo, o fèrmarfi a Lie- 
ge. Tenevalo a bada , perchè le nozze di Filippo 
fi compieffeto prima ch’egli arrivaffe, temendo non 
la Tua prefenza le intorbidaffe . In taiito fi fcoptr- 
fiero varie congiure in Inghilterra , e furon gli au- 
tori prefi, e puniti. Ma gli eretici non avendo al- 
tro modo , cercarono con diaboliche arti le nozze , 
t l’ubbidienza impedire. Al tempo d’Adoardo 
Guglielmo Tommafi , Cancellier del Senato , volle 
avvelenar la Reina ; e ne fu punito : ora per fol- 
levare il popol di Londra , trovaron quello arzigò- 
golo. Tra due pareti nafcofero urta fanciulla ( Li- 
fabetta Crolla fu il nome di lei; Drach , del tro- 
vatore) la quale con voci fpaventofe, e parole det- 
tatele per tromba , fentite dal vicinato , {limate 
fopf’ umane , o d’ Angelo , minacciava rovina pub- 
blica, fe fi facevano le nozze Spagniuole, e l’unio- 
ne Papefca: e molte cofe dicea fcure a modo degli 
oracoli contro alla Melfa, e altre cofe Cattoliche . 
Il popolo correva , e ìt’ ammazzava per la calca. I 
confa pevoli fi tramettevano, dichiaravano gli oraco- 
li ) le profezie , accfefcev&no lo fpavento. Venne 


Digitized by Googl 



D’INGHILTERRA. ^ 
il màglilrato a veder che cofa era, ruppe il muro, 
la fanciulla apparì . confefsò , portò il bavaglio ^ e 
la cofa tornò in rifo , e maggior odio contro alli 
eretici. Filippo entrò io Inghilterra : le nozze , e 
l’unione li conchiufero : e Polo vi fu di firabanza 
condotto da due Confìglieri del Regno. Alli 28. di 
Novembre , in Parlamento delti Stati , prefenti la 
Reina, e il Re, efpofe la. caufa della fua Legazio- 
ne , Tornaìibno alla dovuta ubbidienza del Roma- 
no Pontefice offerente perdono: ringraziaffono Iddio, 
che avea dato loro tale Reina, e Re. Il Vefeovp 
di Vintinton , Cancelliere , con molte parole con- 
fortò gli Stati al medefimo : Iddio lodando che 
mandava la falute loro per quello Profeta del fan- 
gue loro. L’altro giorno fupplicarono alla Reina , 
e Re , che per loro intercedeflèro a ottener perdo- 
nanza da lui della loro difubbidienza alla Sedia. Ap- 
poflolica , e decreti fatti contro a quella. Tutti 
gli annullavano , e in lui , e in loro fi rimetteva- 
no: pur che foffero profciolti dalle cenfure : ricevu- 
ti nel grembo della Chiefa , come figliuoli tornati 
a penitenza. Il Tegnente giorno il . Cancelliere diffe 
quanto avevan deliberato gii Stati fopra la richie- 
ila del Legato : e prefentò al Re , e alla Rema la 
fupplica figillata. effì l’aprono , e porgono al Can- 
celliere, che la legga . ciò fatto, fi voltò alla ra- 
gunanza che rapprefenta tutto il Reame , e diflè , 
Volete voi così ? affermando tutti ; il Re e la Rei- 
na la fanno dare al Legato , il quale produflè la 
Bolla delia fua Legazione , e il luogo lefTe dovè U 
Pontefice gii dava la podellà dell’ affolverli . Pofeia 
con grave diceria moflrò quanto la penitenza a Dio 
piaccia, il Paradifo fe nc rallegri . ringraziò il Si- 
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gnore <li cotanta loro volontà d’ ammendarli . fì 
vò da federe: inginocchiatoli ogn’unO) orb a Dio , 
che volcalTe l’occhio della Tua mifericordia a quel 
popolo , e gli perdonalTe : e Io, dille, Legato del 
Vicario di Grillo vi allblvo , e benedico in nome 
del Padre, e del Figliuolo , e dello Spirito Santo . 
AndolTi in cappella , e ringraziolTi Iddio con giub- 
bili , e canti , e linfonle , e lagrime d’allegrezza . 
11 fecondo di Dicembre il detto Vefcovo Cancel- 
liere in San Pagolo fece una predica ( dov’era il 
Re, il Legato, e tutta Londra) di quella fommef- 
' lion del Reame alla Sedia Appodolica , e fua ribe- 
nedizione . ne furono : apprelTo mandati al Pontefice 
Ambafeiadori , a rendergli l’ubbidienza a nome del- 
li Re , e di tutto il Regno. 11 Papa ne rendè a 
Dio grazie con le ufate folennitadi in Roma , e 
con' un grande Giubbileo per tutto il mondo . Per 
levare le difficoltà che a quella fanta opera s’ at- 
traverfavano , che molti fatti ricchi e grandi di 
beni di Chiefa temevano di non li avere a lafcia- 
re, vedendo maifimamentc , la Reina d’ogni cofel- 
lina farli fcrupolo , e mandarla via al . Legato ; e 
defiderare che i Conventi ritornalTero : e gib avere 
i Monaci rimelfi in San Benedetto , Sepoltura de’ 
fuoi maggiori , occupato da certi preti , quetati par- 
te per forza , e parte per ricompenfa ; il Legato 
cotali polTeditori confermò, e liberò da ogni pena , 
e cenfura de’ Canoni : ma loro ricordò gli efemp) 
di fimili che Iddio avea galligati. Moltiffimi ma- 
trimoni fatti in gradi proibiti , che non potevano 
fepararfi fenza grandiffima confufione , difpensò , e 
dichiarò legittimi i lor figliuoli. Confermò i Ve- 
feovi di mente Cattolica, non cattolicamente fatti, 
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' e fei Vefcovadi da Arrigo creati. Co’ religiofì am-^ 
mogliati parve troppo dolce, feparandoii folamente. 

A riformare gli Studj mandò Inghilefi , e Niccolò ^ 
Ormannetto, fatto poi Vcfcovo di Padova , il qua-^ 
f le tutti i Collegj nettò, e all’antica forma riduffe . 
k In Oxonio fu condotto a leggere Pietro Soto Spa- 
gniuolo , Domenicano , profondo Teologo : e altri 
Domenicani chiamati di Spagna , e di Germania , 
i quali la gioventù iiruirono , e innamorarono di 
dottrina Cattolica. Da Pietro Martire a Soto quel 
divario era che gi^ Santo AgolUno faceva da Fau> 
fio Manicheo , fuo primo maeltro, a S. Ambrogio . 
l’uno, tutto fiori c leggerezza: l’altro, frutti e 
faldezza. Tornò adunque per tutto l’antico amore: 
e rifacevanfi a gara , e adornavanfì i Collegj ; fre- 
quentavanfi le melTe , le preci , le confeflìoni , le 
comunioni. E nella Credma (in quel paefe sì ve- 
nerata , che di fette anni chi crefìmato non è , è 
infame, e punito) per non vi eflere fiata valevole 
gi^ fei anni che regnò Adoardo ^ la calca de’ con> 
correnti affogava i Vefeovi. Il Legato pubblicò , e 
comandò, che s’ofTervaffe una riforma fatta dal Si- 
nodo , e dal Papa approvata : ■ ma quell’ avere ri- 
flretto a’ Cherici la dilicatura , e il numero delle 
vivande, a molti non piacque; non parendo poterli 
in que’ luoghi, e tempi così bene ofTervare. L’am- 
bizione ancora , e l’ avarizia del tenere molti bene- 
fìci f> ammorzare. 

Per quelli , o altri nollri peccati ; o perchè a 
Dio non pareflero le enorraezze d’Arrigo ben pur- 
gate con sì lieve vapulazione ; ecco che la Reina 
in capo a cinque anni , e quattro meli del fuo re- 
gno morì : infelice , per non aver grazia , come d' 
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Arrigo figliuola , di figliuoli ; e lafciato alla fua> 
cmola il Reame , perchè nella- Religione lo trava«> 
gliaffe , il Cardinal Polo Legato mori dopo lei do* 
dici ore.- 


Il Fine dello Scisma 
d’ Inghilterra. 
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NOTIZIA 

D E’ C A M B J. 

D I 

BERNARDO DAVANZATI 

A M. GIULIO DEL CACCIA 

DOTTOR D I LEGGE. 

A Mercatura fi è un’ arte trovata 
dagli uomini per fopperire a quello 
che non ha potuto far la natura, 
di produrre in ogni paefe ogni 
cofa necefiaria , o comoda al viver 
umano . Coloro adunque che le 
cofe cavano ond’ elle abbondano , 
e le conducono ov’ elle mancano , fon Mercatanti ; 
c quelle cofe in quell’atto, mercanzie. Mercatare , 
o contrattare, fi è, dare tanto d’una, o pib cofe, 
per àverne tanto d’ un’ altra , o d’ altre . Le cofe 
mercatabili fono , o robe, o danari; quelle contrattar 
fi polTono runa con l’altra in tre modi: robe con robe; 
robe con danari ; e danari con danari. Onde tutto il traffi- 
co mercantile è di tre forte} Baratto, Vendita, e Cam- 
bio . 
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tuo. il primo infegnb agli uomini la natura, cit? per 
fornire di quelle cofe che lor mancavano , davano 
di quelle che avanzavano y il fecondo fu trovato per 
agevolar il primo ; il terzo per agevolar il fecondo 
come andrb divifando . Durava appo i Trojani il 
primo modo, del barattar cofe a cofe ; e non pare che 
l’Oro fì monetaffe ; sì bene che e’ valefle pib degli al- 
tri metalli , poiché Omero dice che Glauco barattb 
r armi fue d’Oro, che valevano cento Buoi, a quelle 
di Diomede, ch’eran di Rame, e nc valevano nove. 
Ma accorgendoii gli uomini, come fì dice nel primo 
della Politica , che le cofe non fi polTono agevolmente 
portar attorno, e lontano; per fuggir tanta molelìia 
convennero di elegger alcuna cofa, che fulTe comune 
mifura del valor di tutte, e’I mifurato col mifurante 
fi permutalTe ; cioè che ciafeheduna cofa valeffc un 
tanto di quella ; e un tanto di quella fi defiè , e 
ricevclTe in pagamento, e per equivalente di ciafehe- 
duna. Elelfor TOro, 1’ Ariento, e ’t Rame; metalli 
pib nobili e portabili , contenenti in poca malTa mol- 
ta valuta. Di quelli fecer da prima cotai pezzi roz- 
zi, grandi, e piccoli, e gli fpendevano a villa; poi 
cominciarono a coniarli col fegno del Comune , 
dimolbante lor pefo, e bontk. In Roma fu battuto 
prima il Rame da &rvio Tullio con 1’ impronta d* 
una Pecora, o altro animale de’ loro armenti, detti. 
Pecudes i onde fu, dice Plinio, appellata la pecunia, 
o piuttollo, fecondo Varrone, e Columella, dal pe- 
culio, cioè dal beHiame, in che gli antichi aveano 
ìat valfente . Fu poi battuto il denario d* argento 
con quello fegno X. perchè valeva dieci di quelle 
monete prime di rame , dette ; quindi fu poi 
forfè chiamata tuttala pecuma Danari. Tal origine 
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ebbe il danajo, e per confeguenza il fecondo modo 
di trafficare, cioè del comperare, e del vendere; il 
che molto chiaro fi dice ne) Deuteronomio al cap. 14. 
Cum autem longior fuerit via , & locus , nec potueris 
ad eum cunSla portare ^ vendei omnia & in pretium redi- 
ges , portabifque manu tua ; & emes ex eadem pecunÌ0 
quicquid tibi placuerit . Tutti i Mercatanti adunque 
che volevan cavar robe d’ un paefe, conveniva che 
vi portafièro o altre robe per barattarle , o danari 
per comperarle. Per agevolar ancor più, e fchifar la 
fcomodezza , « il pericolo del viaggio, crefcendo il 
commerzio , fì trovò modo d’ avere i fuoi danari 
dove altri ^i volcffe, fenxa portarglivi. Perchè e’fu 
avvertito , che fe Voi , verbigrazia , avete qui in 
Firenze ducati zoo. e gli vorrete rimetter in Lione, 
in mano al voflro Tommafo Sertini , per comperarne 
libri , ed io ne vorrò trar di mano a' Salviati altret- 
tanti , ritratti di mia mercanzia , e avergli qui , noi 
poffiamo rifcontrarci infieme bell’ è accomodarci 
r un 1’ altro ; dandomi voi li voftri qui , e facendo 

10 pagare in Lione da’ Salviati li miei al Serrino. 
•Quello fcambievole accomodamento fu detto Cambio ; 

11 quale non è altro che dare tanta moneta qui a 
uno, perchè e’ te ne dia tanta altrove; o la faccia 
dare dal commeflb Tuo al tuo ; il quale fcambio fi 
faceva da prima del pari, per folo comodo, e fcrvigio 
di mercanzia , onde trovoffi . Comincioffi poi ad aprir 
gli occhi, e veder che dall’un pagamento all’altro, 
correndo tempo , fi poteva goder quel d’ altri per 
quella via , e pareva onello renderne l’ interelTe , cioè 
Quanti ittterfuit ; però cominciarono a fare il fecondo 
pagamento piò qualche cofa del primo ; cioè rendere 
un pò piò dei ricevuto. L’ingordigia di queflo 
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{guadagno ha convertito il cambio in arte ; e d^nnofi 
danari a cambio, non per bi fogno d’ averli altrove; 
ma per riaverli con utile; e piglianfì, non per trarre 
i danari Tuoi d’ alcun luogo , ma per fervirlì di 
quei d’ altri alcun tempo con interelTe ; e Sant* 
Antonino, il Gaetano, e gli altri Teologi lo conce- 
dono , oltre air altre ragioni , per la comune utili- 
tade. ConciolTiachè fe non fi cambiafie per arte, i 
Cambj farebbon rari, e non fi troverrebbe rifcontro 
ogni volta che bifognafle rimettere , o trarre per 
mercanzie, come ora fi fa; onde affai manco fe ne 
condurrebbe , e manco bene fi farebbe alla focietk , e 
vita umana ; la qual pib fi ajuta , e faffi agiata , 
e fplendida, per non dir beata, quanto pib gli uo- 
mini s’agitano, e s’inframmettono, e quafi s’ arruo- 
lano infieme; talché, fe bene l’intenzione de’ partico- 
lari Cambiatori non è così buona, 1’ effetto univer- 
fale che ne feguita, è buono egli; e molti piccioli 
mali permette eziandio la natura , per un gran bene ; 
come la morte di vili animali , per la vita de’ pi& 
nobili . 

Ho detto r origine del Cambio : quel eh’ e’ fia ; 
e perchè lecito: dirò ora, come e* fi faccia, dando 
prima alcune notizie. Ogni feienza, e ogni arte ha 
li fuoi termini , e vocaboli . la Mercatura chiama 
Piazza tutto il corpo de’ negozianti in una Citt^, 
forfè dal luogo dov’ e’ fi ragunano , che fuol’ effere 
per lo pib una Piazza . Quando fi dice la Piazza 
' rifirignere , o allargare , s' intende effer pochi , o 
molti danari ne’ mercanti da cambiarfi; il che nafee 
da varie cagioni . Accader^ che della Piazza efea 
graffa fomma di contanti per far un pagamento a 
un Principe, o per mandare all’ incette, o per altro; 
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onde a pochi ne reftano, e chi n’ha, gli tien carlf 
e firetti , e non gli vuol dare a pregio ordinario , 
ma a migliore ; e chi ha bifogno di pigliare , fa 
come e’ può; e piglierà) poniamo , ducati cento, per 
renderne in Vinezia fra tre fettimane ducati cento 
dua ) o piò . Il contrario nelle larghezze avviene . 
accader^ che un Principe cavi fuora danari per la 
guerra, o che di fuori comparifeano contanti affai . 
ogn’ uno vorrà allogare i luoi , e s’ e’ non potrà a 
un per cento, allargherà la mano, e gli darà a un 
mezzo, a un quarto, al pari, e con perdita; fé di 
rimettere farà forzato ; e chiamafi larghezza, e Gret- 
tezza con parlare figurato , e bello , per vocaboli 
traportati gentilmente da quello Grignere, o allargar 
la mano . Ogni paefe ha Tua moneta , e coGumi . Per 
Ifpagna fi cambia a Maravedis, che ne vanno 550. 
allo feudo. Per Lione di Francia, a Marchi, che T 
uno vale feudi 65. Per Fiandra, a Groffi di 72. al- 
lo feudo. Per Inghilterra, a Steriini, di circa 70. 
allo feudo. Per Vinezia, a Ducati correnti, che gli 
cento vagliono feudi p 6 . 2. ovvero fi cambia a feu* 

7 

do per feudo. Per Roma, a Ducati di Camera vecchi, 
che li cento vagliono 102 . Per Napoli, a duca- 

2 

ti di Carlini , che li 120. in circa , fono feudi 
cento . Per altri luoghi , qui in Firenze poco , o 
niente fi cambia, e fi dà tanti feudi di li?e 7 2 * 

2 

per avere in que’ luoghi tante di quelle monete per 
tanti feudi in Firenze in capo a tanti giorni, fecondo 
P ufo , o ’l patto . E perchè il forte de’ Camb; in 
Firenze fi fa per Lione , dirò i coGumi di quella 
Piazza . Fiera è un concorfo di molti , da molte 
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bande, in alcun luogo, per vendere , o comperare 
con franchigia di gabella , che dura alquanti giorni . 
A Lione fi fanno quattro Fiere l’anno; che comin» 
ciano , la Fiera di Pafqua Rofata , fatto 1 ’ ottava . 
Quella d’ Agodo, il dì 4. d’ Agodo. Quella di tutti 
ì Santi, il dì dopo i Morti. Quella d’ Apparizione , 
dopo r Epifania . Dura ciafcheduna quindici giorni 
utili : finita la Fiera d’ alquanti giorni , le lettere 
tutte in un giorno s’ accettano , e duo’ dì poi fi 
fanno nuovi camb;, e poi i pagamenti. Cambiafì a 
Marchi ; il Marco fi è il Bejfe Romano^ cioè otto 
oncie , e vale fermamente feudi ^5. e dividefi in 
otto oncie; l’oncia in 24. danari: il danajo in 24. 
grani. Dadi qui manco che fi può per aver un Marco 
in Lione ; e dadi un Marco in Lione per aver qui 
piò feudi, che d può; e gira il cambio, come ve- 
dete, per quedo efempio. Voi avete danari, e gli 
volete cambiare per Lione, perchè vi ritornino con 
guadagno : rifeontrate in me Bernardo Davanzati , 
che ho bifogno di pigliare , e datemi feudi <$4. fe 
tanto fa la Piazza , perchè io faccia pagare un 
Marco in Lione a Tommafo Sertini, e io do a voi 
una brevidima mia lettera diritta ' a’ Salviati , che 
dice' così ; 'Pagate in Fiera tale a Tommafo Sertini 
un • Marco ef oro , per -la valuta qui da M. Giulio del 
Caccia: queda fi chiama letteradi cambio, perocché 
ninna altra cofa contiene, che quedo cambiò. Voi 
poi fcrivete a Tommafo: Io ti rimetto per f inclufa 
di Bernardo Davanzati un Marco da Salviati \ prefen- 
teda , e rifquotilo , e torna a rimetterlo a me ; cioè dal- 
lo codi a chi me ne fàccia dar qua piò feudi che 
potrai: e queda fi chiama lettera d’avvifo, ovvero, 
lo fpaccio. Tommafo fegue vodr ordine : dà il ve- 
drò 
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firo Marco , diciamo , a Piero ; e da d!ò riceve 
lettera a Federigo , che vi paghi in tal giorno feu- 
di fe tanto avrano accordato , per la valuta 

X 

da Tommafo, e rifponde al v«>(lro fpaccio; Mandf 
vi quejict lettera di cambio , rifcotetela da Federigo f 
e cosi dal primo sborfo vedrò al prefente ritorno ^ 
che fon per l' ordinario tre mefi , avrete guadagna- 
to feudi uno e mezzo , con Ò4. dove per elfer ito 
(1 vodro in tre mani , avrete corfo rifico di tre fal- 
limenti; del mio, fìn’a che la mia lettera in Lio- 
ne non di compiuta; e di Tommafo, poiché Febbe 
rifeoda ; e di Piero , avanti che Federigo accettafle ) 
perb bifogna aver gli occhi d’Argo , in avvertire a 
chi tu dai a cambio , a chi tu rimetti , a chi rid- 
da colui, che ti ritorna il tuo. Per la qual cofa « 
coloro che non hanno la pratica , ulano dare i lor 
danari a un Banco , che gli camb) per loro , con 
doppia provvifione , per non aver a conofoer altro 
debitore , che quel Banco . Se voi pel contrario ave- 
te debito, c ne volete dare fu’ cambi t come non 
correte rifehio d’altri, ma altri di voi, cosi ogni 
altra cola, rivolto l’ordine, torna ai contrario ; 
perb non richiede altro infegnamento ; elTendo del- 
le mededme cofe una mededma difeipiina . La 
provvidone è quel premio che d dk al Mercante 
che fa le faccende tue, per la dia fatica; e quando 
oltre alia fatica , tu gli aggiugai anco il rifico del- 
lo darti del credere , la provvidone fi dii doppia ) 
cioè quattro per mille de’ Cambj , e quattro per 
cento delle Mercanzie ; ma gli amici fi contentan 
di tre. Ogni Nazione di Mercanti foredieri in una 
dtt^ fa il Tuo Gonfolo^ che decide lor dififerenze 9 

a 
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e quand’occorre fpefe pubbliche per onorar un’en» 
trata d’un Principe, prefentare, o altro, il Confolo 
le fa , dillribuendole a’ fuoi , a proporzione di lor 
faccende ; e quelli le fanno pagare a’ lor commetten'* 
ti, levando chi un ottavo , chi tre quarti per mil- 
le , per conto di Confolato. Quando per trovar 
rifcontro del datore, o del pigliatore s'adopera Sen- 
fale , corre quali’ altra fpefa della fenferia , che è 
circa un grolTo per cento feudi. Nel cambio per 
Lione , che fì fa quattro'volte l’anno , montano 
quelle fpefe di Provvifioni , Confolato , e Senferia 
uno e mezzo per cento a chi cambia il Tuo da per 
sè ; e ragionai che guadagni otto per cento , rag- 
guagliatamente l’un anno per l’altro. Chi fa cam- 
biare ad altri patifee quell’ altra provvifione che 
importa uno , e un terzo per cento , e tanto gua- 
dagna meno. . . 

' Fin a qui fcrilTi, molti anni fono; dipoi fon va- 
riate molte cofe, peggiorate le monete , e però i 
pregi delle robe , come de’ cambj , alterati; non s* 
ufa più Marchi ; ma falTi a Scudi di Sole ; non fi 
leva più confolato , nè fenferia ; ma un terzo per 
cento per provvifione , e ogni altra fpefa , così al 
debito , come al credito ; ed è fiato inventato da’ 
Genovefi un nuovo cambio, eh’ elfi chiamano per 
le Fiere di Bifenzone, ove da principio fi andava : 
ora fi vanno a fare in Savoia , in Piemonte , in 
Lombardia , a '^'rento , alte porte di Genova , e 
ovunque voglion elfi ; talché alfa! meglio Utopie , 
cioè Fiere feaza luogo, s!avrieno da chiamare : nè 
di Fiere hann’ altro, che i quattro nomi , accattati 
da quelle di Lione ; perchè non vi vanno popoli a 
comprar mercanzie ; ma folameote cinquanta , o fef- 
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finta Cambiatori eoa ua quaderno di fogli, a rica- 
pitare i Cambj fatti quali in tutta Europa, e ritor- 
natali con quegi’interelTi , che quivi coavengono , 
non da altro regolati , che dal far in modo , che 
la taccola pofla durare ; la quale oltre a Dugento 
cinquanta migliaia di feudi l’anno fa di provvilio- 
ne ; che a due terzi per centinaio , fon radicate da 
Milioni Trentafetfe e mezzo che vi fi girano , i 
quali oltr’a quattro Milioni mangiano a’ debitori : 
e tre , c tre quarti a’ padroni de’ mobili approda- 
no. Vera cofa è che una parte fono arbitri , ri- 
volture, e girandole, e non vivi debiti , o crediti 
effettivi . 

Cambiali ora in Firenze per la prolTima di Bi- 
fenzone intorno a 105. cioè dalTi qui feudi 105. 
per aver là feudi 100. di marchi, che fono di con- 
tanti feudi 99. d’ oro , in oro d’ intero pelo delle 
cinque llampe migliori ; cib fono Spagna , Napoli, 
Vinezia , Genova , e Fiorenza. Ora perchè ogni 
parte del Cambio meglio s’intenda, e quali li veg- 
ga in vifo, io vi porrb Tefempio di fopra, innanz* 
agli occhi, nelle due feguenti figure; e MelTer Giu- 
lio fia A. Bernardo , B. Salviati , C. Sertino , D. 
Piero, E. Federigo, F. 

Qui vanno le suddette Figure. 

Voi vedete in quelle figure, come li feudi 104. ^ 

di A. fono andati in B. e da lui per mano di C. 
convertiti in feudi 100. di Soie , fon trapafiàti in 
D. e da lui, ritenutofi ^ per provvifione, fon tra- 

vafati in E. e da lui per mano di F. riconvertiti 

H in 
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in feudi lod. 8. g. di lire fon ritornati in A. 

# . -a 

con ^adagno di feudi i. 15. 5. con tutto quedo 
rigiramento reale di camb). Vedete come in ogni 
cambio reale effere deono otto parti , o membra 
neceflàric : duo pagamenti : duo luoghi , e quattro 
peribne. In Firenze, A. paga a B. In Lione , C. 
a D. Una che ne gli matKhi, perde la forma fua, 
c iKMi è pib Cambio, ma un altro contratto. Per> 
ciò é, che il contratto, cui bada a difeiogliere un 
fol pagamento , è Disfacimento di debito, o Dona- 
gione. quando fì ripone, e rende nel mededmo luo> 
go la medefima fomma , è FreUanza. quando qual- 
che cofa più, è Udirà. A duo pagamenti feguono 
di necelTuh quattro perdane , perché uno non pub 
pagare, fe un altro non riceve ; per edèr qued’atti 
verlo sé relativi ; vero è che uno pub far due per- 
fonaggi alcuna volta \ imperocché A. pub rimettere 
a fe mcdtdmo , e cavalcare a Lione , e rifquoteriì 
li fuoi feudi 100. fenza commettere a D. pub dar 
a cambio a fe medefimo ; che d dice contare a fe 
li feudi 104. ^ ; e in quanto è datore , rimetter 
5 . 

per fuo conto ; e in quanto ^ pigliatore , trarre 
per un altro . E perchè quedo termine a chi non 
ha la pratica pub parer dottile , io lo dichiarerb 
con efempli. EL é debitore di A. di feudi 104. 

non é mercatante ; ma dice ad A. Pigliali a cam- 
bio tu per me. dice A. S'io gli piglio da un Ter^ 
ao , che ne farb ? S’io gli vorrb rimetter a Lione 
per conto mio , mi converrà contargli a un altro : 
far^ meglio , eh’ io gli conti a me , e facci conto 
di eflèf pigliatone , e datore , e cosi rimetta per 

me. 
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D E’ C A M B J. ti5 
me ) e tragga per G. io medeiìmo . O vogliamo 
dir così : A. è creditore di B. e debitore di G. di 
feudi 104. ^ ; l’un e l’altro vuole che il Tuo de- 

bito , e il luo credito vadia a Lione ; doverebbe A. 
pigliare li feudi 104. ^ da chi che lìa , e trargit 
... * 

per B. e poi ridargli a un altro , e rimetter per G. 
ma egli è manco manifattura contargli a fe , e 
arargli per B. e rimetter per G. Ancora poifon ab* 
batterli A. e B. a voler commettere a un medeli» 
mo C. o D. che fia , e cosi il medeiìmo C. o D. 
fark rifeotitore della rimelfa di A. e pagatore della 
tratta di B. nel qual cafo la lettera dj cambio di- 
ri ; Pagate a voi medeftmo C. e nella figura li po- 
trà metter un folo C. o D. nel punto dove fi ta- 
gliano le linee diagonali A. D. e B. C. del qua- 
drato della prima figura , la quale refierà un trian- 
golo, perchè un folo adempierà due ufiz) ; e pub 
molto bene Ilare , e non altera la forma del cam- 
bia ; ficcome il fare uno firione duoi perfonaggj , 
non altera la Tragedia. Vedete come in quelli 
dua cambj la moneta Fiorentina fi convertifee in 
Franzefe , e quali granello di formento cadendo in 
terra fi corrompe, c muore, poi rinafee , e ritorna 
Fiorentina con frutto, e ufura lecita, per tale imi- 
tazion di Natura ; la quale come è difcepola di 
Dio in tutte l’ operazioni , cosi è maefira dell’arte 
umana ; come Dante efprelTe divinamente: 

Ma r arte vojlra quella quanto puote 
Segue f come il maejìro fa'l eUfeerue ; 

Sì che vojlr arte a Dio quafi è nipote. 

Vedete come fe A. latto ’l cambio per Lione, e 
ricevuto le lettere di 100. feudi di Sole , non le 

H z man- 


Digitized by Googk 



ri6 NOTIZIA 
ttiandafTe , ma fe le tenetTc in feno , faccndofene 
poi rimborfare , come tornate foffero da Lione , in 
icudi io6. ^ , coftui certamente non gitterebbe in 

4 

terra il formento , e non farebbe utile fé non a 
fe , avvegnaché dell’ otto membra del cambio , in 
qucAo cotale , cinque , C. D. E. F. e la piazza di 
Lione non fi fariano agitate , e refieriano morte , 
e fecche , non vi correndo punto di fanguc dell’ 
univerfal benefìzio , rifultante dal molto commer- 
zio , e intrecciamento de’ trafficanti ; e però sì 
latti camb) , molto a propofito , fon chiamati Sec- 
chi ; e quello di Bifenzone , perchè non ferve al 
comodo della Mercanzia , ma folamente all’ util del 
danajo , fe non è Secco interamente , mi pare a 
ogni poco vederlo feccare > e che un Papa lo lievi 
via , e lo difcacci dalla Crifiiana Repubblica . Ho 
pollo nella figura feudi 104. perchè a tal pregb 

quello dì 13. di Maggio 1581. fi cambia qui per 
Lione , per Fiera di Pafqua , cioè dalfi qui feudi 
104. L >1^ Lione feudi 100. di Sole , i 

quali fon di tanta bontìi , cioè tant’oro puro en- 
tro vi è, che , a farglifi mandar contanti fi vende- 
riano lire otto l’ lino , o pib ; che farebbero feudi 
106. L o ‘ii -lire 7* L Sili dunque feudi loo. 
J . . * 

di Sole vagliono feudi 106. L di lire 7. L Quella 

3 a 

equivalenza fi chiama La Pari; che non è altro, fe 
non , quanta moneta d’ una piazza è pari di valuta a 
tanta d’ un’ altra, o d’altre. Intorno alla Pari fi 
raggirano i pregi del cambio, quafi Mercurio intor- 
no al Sole , or innanzi , or addietro , nè fe ne pof- 

fon 
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D E’ C A M B J. 117 
fon molto difcoflare > perchè valendo feudi 100. di 
Sole in Firenze) feudi 106.^ , fe in Lione li canv> 

biaffe per Firenze a 102. fubito quelli arbitranti , 
che Hanno alle vedette, e fu gli avvili, vedrebbono 
che a pigliar a cambio que’ cento feudi , e mandargli 
a Firenze contanti , fi guadagnerebbe feudi 4. per* 

4 

chè li venderebbono feudi lod. ^ , e fe n’ avrebbe 

7 

a pagare loz. la qual’indullrla vorrebbon far tanti, 
correndoci folamente la poca fpefa del porto , Ó* 
mìnuente pericula lucro , che il pregio pretto pretto 
tornerebbe al fuo fegno della Pari ; e per lo con- 
trario, fe in Lione fi cambialfe per Firenze a 112. 
fubito li medefimi comperrebbono quanti feudi di 
di Sole ci fottero, e manderebbongli a Lione a dargli 
a cambio a 112. per qui, dove farebber cottati 106. 
^ per centinaio j c guadagnerebbefi feudi 5* Jb ; e 

* . . . . 5 . 

non li ritrovando feudi di Sole, a mandarvi altr’ori 

a battere, tanto li cottcrebbono . limigliantemente lì 

vedrebbe negli altri cali avvenire , le il ralTegnarli 

tutti non fulTe tediofo ; ma fate conto , che il 

contanto, come acqua, corre ne’ luoghi pih batti; e 

viene , e va , fecondo che una piazza ne diviene 

afeiutta, o traboccante, perciò non lalcia il cambio 

far le pazzie , nè difcottarli da bomba della fua Pari ^ 

non pottbno anco i pregi del cambio ttar fermi in 

fu la Pari ; ma vanno in fu , e ’n gih , fecondo le 

ttrettezze , o larghezze , e fecondo che richiede P 

utile , che dee porgere il cambio ; perchè fe li cam- 

biattè fempre alla Pari , e a un pregio , li ritorni 

non petrebbono cttcr con utile; onde retterebbono i 

H 3 cam- 
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ii8 NOTIZIA DE’ CAMBJ. 
ctmbj per arte; e li forzati) per le mercanzie) non 
batterebbero ) come di fopra fi dilTe , alli rifcontri 
opportuni . 
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LEZIONE 

DELLE MONETE 

« 

Al moli Ulujlre , e Reverendo Sig. 

PIERO USIMBAR'DI 

BERNARDO DÀVANZATI S. 

L Cavaliere M, Baccio Valori , che 
puh iir me ogni cofa , m' impofe i» 
qMefi' ultimo fuo Conjolato dell’ Ac- 
cademia Fiorentina una Lezione, Ove 
iof non fapendo dalla profejfione^ c 
quafi S intorno cafa , partire , trattai 
delle Monete , e di necejfità de' Priiy- 
cipi ragionai K Onde a V. S. Ulujlre ^ che tiene le chiavi 
del nojiro ^ m' i parfo ben prefentarla , per /’ antica 
amijìà , e mia nuova ojfervanza verfo di lei : e per 
giovamento pubblico , fe alcuna cofa ci fujfe non indegna 
di conjìderazione , N. S, in lei moltiplichi le fuo grazie. 
Di Firenze f il primo di Maggio 15^3. 

; ' H 4 Nel- 
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Elle vifcere della terra il Sole , 
c r interno calore quali IHllando , 
cavano i fughi, e le fu(lan 2 c mi- 
gliori ; che pe’ pori colate nelle 
vene , e nelle proprie miniere , e 
quivi congelate , c dai tempo in- 
durite e Cagionate , fi fan metal- 
li -y de’ quali i pih perfetti , e rari 
fono rOro, c l’Ariento, che li duo Luminari fetn- 
brano di colore , e di fplendore . Fuoco , Tarlo , 
Ruggine, Ufo non gli confuma : in filo , e foglie 
fi difendono a non credibile fottigliezza ; ed hanno 
un certochè del divino ; ond’ alcuni popoli Indiani 
quando cavano l’Oro , digiunano , afìeogonfi dalle' 
donne , e da ogni piacere , per antica , religione . 
Ma l’Oro , e l’Ariento , alla vita noflra ( per cui 
ogni cofa terrena è creata) poco fervono per natu- 
ra. Di che facendola gli uomini quali vergognare , 
fi fono accordati a farli da quanto tutte l’ altre co- 
fc infieme, e di tutte pregio, e mi fura, e llrumen- 
ti che volgono, e rivolgono tutto il globo de’ beni 
mortali ; e pofTiamoli dire cagioni feconde della vi- 
ta felice, dandoc’ eglino tutt’elTi beni. Perlochè 
molti li fi fon fatti Iddi! , veggendoli anco fare 
ogni cofa impolTibile. Rocca non è sì forte , che 
non la sforzi un Afìnello carico' d’ Oro , dilTe quel 
Re guerriero che fapeva che dirli j nè altro che i 
miracoli che fa l’Oro dinotano la Favola di Danae, 
volgatifTima, e quella di Gige , Pallore ’ di Lidia , 
che andato fotterra , traffe di dito al cadavero 1’ 
anel dell’Oro, col quale fatto invilibile,- entrb nel- . 
la camera del Tuo Re ; giacquefi con la Reina , e 
lei ajutante, il tradì, c uccife, ed il Regno occupò. 

CoQ- 
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DELLE MONETE. 121 
Confidcrand’ io dunque di quanto potere , c momen- 
to fu l’Oro nell’ umane cofe , e vedendo che So- 
crate, lardato la cura agl'Iddii delle divine e delle 
naturali, la moralità e la pratica , noilre proprie , 
infegnava ; non difprezzevol materia , nè foor di 
propofito , nè a me fconvenevole (limo d’aver elet- 
to , di ragionar con voi ( umanifTimi Accademici 
Fiorentini ) con breve metodo , Fiorentinamente , 
dell’Oro, e dell’Ariento, e delle Monete: poiché 
gran violenza , ma antica e gentile , qui oggi mi 
riconduce occupato e fianco , e da ogni (ludio di 
lettere fvagato, dopo tanti e tant’anni. Chieggiovi 
attenzione, perchè io per natura , e per idudio fa- 
rò di parole poco abbondevole, (^efto nollro corpo 
mortale, dovend’elTer vagina dell’anima immortale, 
e divina, fu fatto, come chiedea il fervigio di sì 
gran Donna, di nobiliffima compledione , dilicato , 
tenero , e gentile , ignudo , e difarmato aU’offefe 
delle (lagioni e delle fiere ; e perciò bifognofo di 
molte cofe , le quali niuno potrebbe procacciarli da 
sè; onde noi viviamo nelle città per aiutarci l’un 
l’altro diverfamente , per diverfi uficj , gradi, ed 
efercizj . Ma perchè non ogn’uomo nafce atto ad 
ogni cfercizio , ma ciaicbeduno ad uno ; nè ogni 
clima produce ogni frutto della terra , perchè ’l So- 
le, le Stelle con diverfi angoli , ed afpetti la per- 
quotono in diverfi liti ; quinci è che l’un uomo la- 
vora , e fi affatica non per fe (blo , ma per gli al- 
tri ancora , e gli altri per lui ; e l’ una e l’altra 
Città, e l’uno e l’altro Regno condifce del fuo fo- 
verchio, ed è fornito del fuo bifogno ; e così tutti 
i beni di natura e d’arte fono accomunati e goduti 
per lo commerzio umano ; il quale da prima fu 
Baratta fcmplice di cofe a cofe y cona’ ancor oggi 

è tra 
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12* LEZIONE 
è tn qaclle genti, che non hanno cultura civile . 
Ma era maiagevoi fapere , a cui la cofa a te fover> 
chia mancaflc, o la nEiancante a te altrui foverchiaf- 
le; o traportar fi potelTe, o ferbare, o sì fpezzare, 
che ambi accoooodafle . La neceffitìi, de’ modi ritro 
vatrice , prima infegnb ele^er un luogo dove mol> 
ti, da molte bande con lor robe, traendo, s’acco- 
modavan pib agevolmente ; e quella fu l’origine de’ 
Mercati, e delle Fiere. Aperfe gii occhi quella co- 
moditi ad un’altra maggiore ; che come s’era un 
luogo eletto, così poteva una cofa eleggerfi , e far- 
la valere per tutte l’ altre , ed <^n’ altra dare e ri- 
cevere per un tanto di tei , quafi mezzana , o fonte 
del valore univerial delle cofe , o feparata fofian- 
za, e idea. 

Fu adoperato il Rame dall’ antichiti, e da tutte 
le .gemi fu afTunto a sì alto uBcio per legge accor- 
data; e co^ a cui una cofa avanzava, la dava per 
tanto Rame , quanto a quella era comparato , cioè 
Rimato pari ; e quello pofcia dava per altra che gli 
■aoncafle , o veramente il ferbava per le bilc^ne 
avvenire in poca calTa , quafi mallevadore ; e quella 
i» r origine del Vendere , e del Comparare , che 
C$mpuart dilfero i Tofcani. La maraviglia poi dell’ 
Oro e deir Ariento, fè dar loro il vanto . e fpendevafi 
prima in pezzi rozzi, come vcnieno; pm, com’alle 
cofe trovate s’ aggiugne , fi venne al pefarlo , al 
legnarlo, al farne monete. Quando, dove, e chi ne 
RkcRc prima monete, non s’accordano gli Scrittori. 
Enxioto dice in Lidia; altri, in Nalfo; Strabone, 
io E^na ; chi , in Attica ; chi, in Licia dal Re 
Erittoao; Lucano, in Tenàglia dal Re looo. Non 
s* intende fe innanzi al Diluvio era moneta ; ma 
dopo, k Sagre Lettere oc parUn chiaramente . Àbra- 
mo 
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DELLE MONETE.' ^ 
no comperi terreno da Efranne quaranta Steli dP 
ariento correnti tra’ Mercatanti. Giufeppe fìi venduta 
venti Arienti. Moisè pofe un mezzo fido per teda, 
cib eran due dramme d* ariento . Tefeo , che in 
Atena regnò quando i Giudici in Ifraele , batti 
moneta d’ ariento col bue , per invitar gli uomini 
al lavorio della terra. Giano in Lazio, quando in 
Tuo Regno accolfe Saturno , arrivatpvi per mare 
fcacciato da Giove (onde feguiron que’ben guidati, 
e tanto cantati fecoli dell’ Oro ) per memoria di 
quella cortefia battè moneta di Rame , e con lo 
fprone della nave ., I Romani fer da prima la moneta 
di Rame fenza conio, grave una libbra, e la diifero 
éts grave f as aJfiSy t pondo. Servio Tullio v’impron- 
tò il Pecude , uno qual ei fulTe de’ domeillchi ani- 
mali, che degli antichi erano le ricchezze, il peculio, 
o la pecunia, che di qui traflero il nome. L’ anno 
di Roma ccclxxxiii. vi fi battéo 1’ Ariento , e 
felTantadue anni poi, l’Oro. Noi nel mcclii. avendo 
feonfìtti i Sanefi a Monte Alcino , battemmo il 
Fiorin dell’ Oro d’ una dramma , tutto fine , tanto 
piaciuto al Mondo , che ogn’ un pofeia volle Fiorini 
battere, e nominare. Sono i nomi Latini, Moneta, 
Pecunia , Nummus : i Greci lifMiana , 
fta i noftri Pecunia, Danari, Danafo. Moneta fi 
dilTe, perchè lo fegno Tuo ci ammonifee di fuo nome, 
pregio , e bontà . Da’ fegni fur detti i Bigati , i 
Filippi, e Sagittari, gli Armati; ove il Giudice che 
n’ avea prefi mille per la rea fentenza , fcherz^ 
cattivamente , dicendo , £ chi poteva refiftere « 
mill’ Armati è II carattere del X. nella Moneta Ro- 
mana la diceva Denario , e valere dieci AlTi . Il 
giglio fiore nominava il nodro Fiorino, e Fiorentino 
il mofirava; come U roià il Rodiaxio. Ammonifee 

as- 


Digitized by Googl 



114 L E Z I O K E 
àncora d' alcun fatto \ come lo fprone della nave y 
della detta cortefìa di Giano ; e la navicella aflbn* 
data col motto, Quare dubitafti? delle fupcratc for- 
tune di Clemente VII. Pecunia fu detta dal Pecu- 
de , come dicemmo ; Nummo dal , Greco , 

che vuol dire cofa di Legge , o per Legge fatta 3 
iìccome la Moneta , che è fatta delle cofe Reina , 
fì dice , per la bontà , per i’ utile , dandoci 
ella tutte le cofe buone, e utili , appella^ 

te . Kf'pAcix par che (Ignifìchi la Moneta picciola , 
per le minute fpefe , e per la piccola gente . Noi 
de* Latini vocaboli ci ferviamo , e dal Denaro^ che 
era una fpctie , i Danari , e’I Danajo in genere 
nominiamo. Della Moneta s'é detto il trovamento, 
il comodo, i tempi , i luoghi , gli Autori ; ora è 
da difinir Tua efTcnza. Moneta e' oro , arien- 

TO, O RAME , CONIATO DAL PUBBLICO A PIA- 
CIMENTO, FATTO DALLE GENTI PREGIO E MI- 
SURA DELLE COSE, PER CONTRATTARLE AGE- 
VOLMENTE. Dicefi; ORO, ARIENTO, O RAME , 
perchè, avendo le genti quelli tre metalli eletti per 
moneta fare , fe un Principe ( chiamo Principe chi 
padroneggia lo Stato, fia uno, o moiri , o pochi , 
o tutti) la facefle moneta di ferro, piombo, legno, 
fugherò, quojo, carta, fate; come già fi fon fatte 3 
o d'altro ; ella non farebbe fuor del Tuo Stato ac- 
cettata , come fuor della generalmenre accordata 
materia; nè farebbe moneta univerfale, ma una ta- 
glia particolare , un contrafifegno , o bullettino, o 
polizza di mano del Principe, lui obbligante a ren- 
der al prefentatore tanta moneta vera ; come già 
s’è ufato per mancamento di e(fa. a fimili fpedienti 
è flato falute pubblica. I Romani dunque chiama- . 
rono i lor Maeflri di Zecca , i Tre uomini fopra 
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DELLE MONETE'. 125 
1 * affinare , e batter il Rame , l’ Àriento , e l’ Oro i 
Ulpiano , Ponoponio , e gli altri ammaellrati nella 
ragion civile, dicono chiaramente; che moneta buo^ 
na non è , fé non d’Oro, d’Ariento , o di Rame. 
Onde fu Marcantonio tra l’ altre cofe infamato d* 
aver battuto il danajo deU’Ariento, misleale, e 
mefcolato col ferro. Dicefi coniato dal pubbli- 
co, perchè rari metalli fi trovan tutti puri ; onde 
conviene, per far le monete eguali , ridurre il me- 
tallo ad una finezza, tagliarle d’un pefo, e fuggel- 
larle , per fegno che elle fiano leali , fenza farne 
prova ogni volta . Non è uficio quello da privati 
uomini , fofpetti di froda , ma del Principe , padre 
di tutti ; perciò niuno di Tuo metallo può far mo- 
neta quantunque ottima, fotto pena di fàlfità ; ma 
portarlo conviene alla Zecca pubblica , ed ella il 
prende , e pefa, e faggia, e nota, e fonde, e alle- 
ga, e cola, e fchiaccia, e taglia, e aggiufia, e co- 
nia , e rende fecondo fua legge. A piacimento 
li dice , perchè ordine delle genti è , che moneta fi 
faccia ; ma così , o così , cioè tonda o quadra , o 
grolTa o minuta; piò pura o meno; d’ un* impronta 
o d’ altra ; d* un nome o d’ un altro ; quelli fono 
accidenti rimelfi nel Principe : balla che egli non 
tocchi la follanza , ove non ha potere , cioè non 
faccia moneta , che de’ tre metalli , e non le dia 
mentito pregio; come farebbe, fe in lei cimentata, 
non fi trovalfe tanto metallo fino , che al nome 
datole corrifpondeire ; onde il popolo ingannato fot- 
to la fede pubblica, che’l dee difendere, dir potef- 
fe , come il lupo a’ pallori che la pecora fi man- 
giavano, S’il facefs’io, voi gridcrelle accorruomo, 
e leverelle a rumor la contrada. Dicefi fatto dal- 
le CENTI PREGIO E MISURA DI TUTTE LE COSE , 

per- 
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ti6 LEZIONE 
.perchè così d’accordo fon convenuti gli uomini , e 
non perchè tanto vagliano di natura quelli metal- 
li. Un vitello naturale è pih nobile , che un vitel 
d’oro , ma quanto è pregiato meno ? Un uovo, eh’ 
un mezzo grano d’oro fi pregia , valeva a tener 
vivo il Conte Ugolino nella Torre della fame an- 
cora il decimo giorno ; che tutto l’oro del mondo 
noi valeva. Che pih a nofira vita importa che’l 
grano ? nondimeno diecimila granella oggi fi ven- 
dono un grano d’ Oro . Ma come è cib , che cofe 
per natura sì valenti vagliano sì poc’ Oro ? Da che 
radice dipende, che una cofa vaglia tanto pib dell’ 
altre , piuttofio che tanto ; o tant’Oro , pib tollo 
che cotanto? Domin, fe ella fiifiè' quella peravven- 
tura? Tutti gli uomini travagliano per elTer felici ^ 
la felicità credon trovare nel foddisfare a tutte lor 
voglie e bifogni. A cib fare ha la natura create 
imone tutte le cofe terrene ; tutte quelle , per ac- 
cordo delle genti, vaglion tutto l’Oro, (e con elfo 
intendo l’ Ariento , e ’l Rame ) che li travaglia : 
bramano adunque tutti gli uomini- tutto l’Oro, per 
comperar tutte le cofe , per appagar tutte lor vo* 
glie e bifogni, per elTer felici. Le parti feguono la 
natura del tutto. Perb quanta parte di tutta la fe- 
licità d’un Regno, d’ una Città, d’un uomo alcuna 
cofa opera e cagiona , tanta parte vale di tutto il 
fuo Oro , o lavoro : tanta ne cagiona quant’è la 
fua voglia e bifogno ; poiché fi gode tanto del be- 
re, quant’è grande la fete. la voglia dall’appetito, 
c dal gullo ; il bifogno dalla natura, llagione, gra- i 
do, luogo, eccellenza, rarità , e abbondanza pren- 
don mifura , con perpetuo variare . Onde a veder 
giornalmente la regola , e proporzione arimmetica 
che le cofe hanno tra fe, e con l’Oro, bifi>gneFeb- 

be 
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W di Cielo I o di qualche altifluna vedetta , poter 
guatare tutte le cofe che fono , e che 0 faa«o ia 
terra, o veratnente le loro inunagini ripercodè, ad 
Cielo, come in verace fpeglio, annoverare j perdiè 
noi gitteremmo nodro abbaco, e diremmo : Tanta 
Oro fi ha in terra, tante cofe, tanti uomini, tan- 
ti bifogni , tanti ciafeheduna cofa a’ appaga , taat* 
altre cofe vale^ tant’Oro vale. Ma noi di rjtu^ià 
feoprìamo a pena quelle poche cofe , che eà &»au» 
d'intorno, e le pregiamo fecondo, che pih o meno 
le veggiamo richiedeFe in dafeun luogo e tempo . 
Ddla qual cofa i Mercatanti danno iolledtamentc 
avvertiti , e avvifati ; però fono de' pregi delle cofe 
periti dimi. Or egli è bene, quel che s’é detto, con 
alcuni efemp) illudrare. L’acqua i ottima, dice Ha- 
daro, e fenza lei mal fi vive ; ma perchè ella a tutti 
abbonda, con ragione Gieremia fi lamenta, che la he- 
vean elfi a prezzo. Schtfiffima cofa è il topo; ma nell* 
afìfedio di Cadlino uno ne fu venduto dugento Fiorini, 
per lo gran caro ; e non fii caro ; poiché colui che k> 
vendè, morio di fame, e 1 ’ altro fcampb. L’nttiaao 
tormento vai ogni danajo all* ottimo artefice; aktì 
che noi conofea , non lo dima ; cosi fece *1 graa 
rifiuto Efaà ; c ’l gallo d’ Efopo lafcib il gtojeilo . 
Per lo contrario, Apizio, chiamato da Plinio fogna 
tfondolatiffima , due milioni , e mezzo d’ oro fi 
manteb , e vedutoli rimanere con un quarto di 
milione, per non identare, fecondo lui, s’ avveleni, 
e fu quedo, dice Marziale, il pih ghiotto boccone 
eh’ ei trangugiaffe . Aridotile , di miglior godo , 
comperb pochi libri di Speufippo filofofo , mottofi 
di que’ dì , ventimiladugencinquanta ducati del Sede 
{io riduco gli antichi Talenti, fecondo il fiudeo, a 
quefU moneta , per pih chiaro parlare ) e Àkfiamitn 

Ma- 
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Magno quarantottomlla a lui ne • diè per comporre 
la Scoria degli animali ; c Vergilio de’verfi ventuno 
che nel 6 . dell’ Eneida piangon Marcello ) n’ ebbe 
dieci feftenj dell' uno ; che fur tutti , Fiorini 
quattromiladugencinquanta . Vafi , Pietre > Statue , 

Pitture , e altre morbidezze , fono Hate compera- 
te difmifurati pregi dalla fuperbia umana ; perchè | 
coloro tanta parte di lor beatitudine , trovarono | 
in quelle , che lor vale a quel tane’ Oro. Simil- | 

mente gli uomini del Perh barattavan da prima 
a pezzi d’ Oro , uno fpecchio , un ago , un fona- 
glio ; perchè di quelli , a lor nuovi e maravigliolì , 
iàcevan pih feda, e pih beatitudine traevano, che 
di queir Oro , ond’ abbondavano . E quando tutto 1* 

Oro di quelle contrade fark nelle nodre verfato (che 
todo avverrà, fegmtando quede ricche navigazioni, I 
che cominciate 1’ anno mdxxxiiit. con men d’ un 
milion d’ oro , delle fpoglie del Cucco , e del Re 
Atabalipa , oggi vengon con Tedici , o diciotto per 
volta ; e hanno fatto crefeer i pregi delle cofe l' un 
tre; fegno, che pih Oro abbiamo) allora converrà; 
perchè 1’ Oro ci da vililTimo; trovar altra cofa pih j 
rara per far moneta, o tornar al baratto antico; e ' | 
tanto badi dell’ elTenza della Moneta . Or diciamo 
alcuna cofa della pratica, e dell’ ufo. Mal trovato 
per noi , dicono alcuni , fu la moneta, per queda 
ragione, che la cupidigia delie cofe non potéo elTer 
tanta, nè di tanti mali cagione, quant’è l’avarizia 
dell’ Oro , per non poterli tante cofe riporre e fer- 
bare, quant’ Oro fi teforezza. Rifpondo con l’Epit 7 << 
teto, che ogni cofa ha duoi manichi, e puolfì bene, 
e mai prendere, e adoperare, come le Medicine, le 
Leggi, il Senno; alle quai cofe mal ufate niun ri- 
paro pub far la gente ; bannoli per quedo a difcacciar 

dalla 
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dalla Repubblica ? O perchè il veder di molte cofe 
fvaga r intelletto dal contemplare, hannofi a cavar 
gli occhi tutti i Filofofì , come Democrito ? ogni 
acciaio fa fua ruggine ; bifogna faperla nettare. Il 
danajo fu un trovato ottimo, unoflrumentoda far beni 
infiniti i fe alcuno l'adopera male, non l’adoperato, 
ma l’adoperante fi biafimi, e (i corregga. 11 danajo è. 
il nerbo della guerra, e della Repubblica, dicono di 
gravi autori, e di folenni : ma a me par egli pib 
acconciamente detto, il fecondo fangue ; perchè fic- 
come il fangue, eh’ è il fugo, e la fodanza del ci- 
bo nel corpo naturale , correndo per le vene groffe 
nelle minute, annaffia tutta la carne , ed ella il fi 
bee , come arida terra bramata pioggia , c rifa e 
ridora quantunque di lei per lo calor naturale 
afeiuga , e fvapora ^ cosi il danajo , eh’ è fugo, e 
fodanza ottima della terra, come dicemmo, corren- 
do per le borfe groffe nelle minute tutta la gente 
rinfanguina, di quel danajo che fi fpende , e va via' 
continuamente nelle cofe che la vita confuma j per 
le quali nelle medefime borfe groffe rientra, e cosi 
rigirando mantiene in vita il corpo civile della 
Repubblica . Quindi affai di legger fi comprende , 
ch’ogni Stato vuole una quantità di Moneta che 
rigiri i come ogni corpo una quantità di fangue 
che corra ; perchè dandoli nel capo e ne’ grandi 
oppilata, lo Stato ne cadrà in Atrofìa , Idropifia , 
Diabetica, Tifico, o fimil male; com’era predo eh’ 
avvenuto a Roma , quando per le tante accufe , 
condennagioni , macelli , e vendite di beni , tutta 
la Moneta colò nel Flfco ; fe Tiberio non apriva 
la cateratta del millies fejìertio ; ciò furon duo Mi- 
lioni e mezzo d’Oro , ch’egli fgorgò ne’, banchi , 
che gli predaffero agl’ indebitati , con pegno doppio 
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per tre anni fenxa cofto. Ben H dee dunque tener 
gran conto di queflo vivo membro della Repubbli- 
ca , e guardarlo da que' malori che ’n lui mal cu- 
Itodito fi fogliono ingenerare, Falfìt^, Monopolio , 
Simonia, Ulura, e gli altri già fgridati e noti per 
tutto r Però' io, lafciati queOi , d'un fol ragionerò, 
non così airvifato , e da principio trafcurato ; cioè 
l’andar elfi la Moneta ogni dì peggiorando ; del 
qual male da modrar è la radice , il danno , lo 
fcandolo , il rimedio ; e con quedo finire . Radice 
di quedo, come di tutti i mali , fì è la cupidigia, 
la quale del peggiorar lo Monete ha molte occafio- 
ni e fcufe avute ; ma queda è la fovrana ; Che 
ufcita la Moneta di Zecca , per lo molto mane^ 
giare , e contare , col tempo ella cala, o con mal’ 
arti n’è levato, diciamo , un grano : il popolo di 
sì poco non fe n’avvede, o cura, ond’ella pur 
corre . lo mal Monetiere dice a Signiorfo , Da che 
la Moneta tua corre leggiera un grano , meglio è 
guadagnarloti tu, anzi ch’altro la lofi; così la fee- 
ma un grano. Le Zecche vicine, ciò veduto , fee- 
aian la loro altresì ; indi a certo tempo fi torna- 
alle roedefime , e feemafi un altro grano -, • e poi un 
altro, e poi altro, e altro ; tanto che in tutt’ Eu- 
ropa da fedanta anni in qua quedo tarlo ha rofo 
oltr’al terzo di quedo membro ; e così feguitando, 
predamente lo condurremo a niente j o veramente, 
a que’ cappelli d’aguti , che forfè eran le monete 
del ferro, che Ligurgo diede agli Spartani. Il dan- 
no è’ roanifedo , perchè quanto la Moneta peggio- 
ra, che di'lega, che di pefo ; tanto fcemano'l’en- 
tratc pubbliche , e i crediti e le facoltà de’ privati , 
perch’in tanto men’Oro, o Ariento fi rifquotono j 
e chi meno metallo ha , meno cofe , che fon li 
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veri beni, può comperare ; perchè Tempre avviene, 
che non sì torto la Moneta è peggiorata , che le. 
cofe rincarano, ed è ragione; perchè (fecondo che, 
non da matto , il Carat'ulla etimologizzava) Vendo y 
vuol dir venga e do ; le cofe in vendita fi danno 
perch’e’ ti venga quel tanto, metallo folito , c cre>» 
dato erter nella Moneta, e non tanti fegni , o fo- 
gni , o pezzi di Monete . Se in centonove pezzi 
oggi è quel medefimo Ariento che folev’elTere in 
cento, non bifògn egli con centonove pagare quel 
che fi pagava con cento? , ^ ^ 

Il nortro Fiorino valeva fertant’anni fa fette li- 
re ; oggi fi cambia per dieci ;< perchè ? perchè ia 
quelle fette tanto rtoffii e buono ariento era, quan- 
to in querte dieci ; ficchè le fette odierne non han- 
no piò facoltà di comperare un Fiorino intero; ma 
delle dieci parti le fette. L’ altre tre parti fono 
(vanite, e- di tanto fcematc'le (acuità de’ privati , 
e r entrate pubbliche ancora ; perchè con fette lire 
oggi non fi' ripone un Fiorino intero ; ma li fette 
decimi. £ qui fi vede quanto danno faccino i Prin- 
cipi a lor medefimi , che guadagnano quel peggio- 
ramento, togliendolo a’ poveri popoli una volta , e. 
lo perdono quantunque volte le lor entrate rifquo- 
tano in moneta peggiore. Di qui nafee difordine , 
e contùfione , perchè il popolo per la novità delle 
monete i e de’ pregi, che le cofe mifurano, diven- 
ta nella fua patria foreftiere, e non meno confufo, 
che fe i peli s’altcraflbno , e le mifure pubbliche 
delle biade,, e de’ liquori, e delle lunghezze, con 
le quali fono- avvezzi a contrattare. E che fi può 
far peggio alla Repubblica, che ogni dì legge, mo- 
neta , uficiov'c coftume mutare, e rinnovar le 
membra ? e qiutfi i’ufato fonte della Città intorbi- 
- - ( * I z dare? 
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dare ? anzi attoffìcare. Generafì confunone ancora 
nelle flefTe monete, perchè quando s’abbaflà di bon- 
tà quella deirAriento , conviene alzar di pregio 
quella dell’Oro, come s’è detto del noftro Fiorino 
alzato da fette a dieci : altrimenti la comun pro- 
porzione tra l’Ariento , e l’Oro, che fi fa oggi 1’ 
un dodici verfo tredici , non verrebbe oflervata , c 
tutto r Oro farebbe comperato , e portato dove . va- 
lefie pih Ariento. Ne’ pagamenti adunque de’ lafci,‘ 
livelli, e cenfi, ritratti , e d’ogni debito nato nel 
tempo che la moneta era buona, nafeono difficoltà, 
e litigi. Il debitore di un Fiorin d’oro di fette lire 
dice , Eccoti fette lire : rifponde il creditore , Tu 
me ne darai pur dieci , perchè tante oggi ne vale 
il Fiorin dell’Oro , che tu mi dei dare : o tu mi 
trovi e dà eflb Fiorino' d’or’ in oro, gigliato, e bat-; 
tuto di quel tempo. Replica il debitore, S’io ti 
do un Fiorin di fette lire, come la carta canta, io 
non fo poco ; fe ’l Principe ha le lire peggiorate , 
quella è tempefla comune, e tutti fiamo nella fteffa 
barca ; duolti del Principe . E ben hanno ragione di 
dolerfene i popoli meffi in quiftione , e riotta si 
dura , ch’ancora i favj non l’hanno diliverata : vo- 
lendo chi lo fcritto , chi lo intefo , chi il rigore , 
chi l’equità foflenere. Ma che rimedio ha H Prin- 
cipe a non peggiorar la moneta ? avvenga che peg- 
giorandola i vicini, e’I tempo, e le mal’ arti , la 
fila buona fìa sbolzonata incontanente, e trafugata,' 
c fparendo, tornerà poi rifatta cattiva ; c riempie- 
raflì la Città di monete forefiiere baffe y tofe, e di 
quelle andraffi il popolo j- quafi di -pan vecciofo , 
nutrendo ? Rifpondo ; Che monete tali a patto ninno 
non^ s’hanno a patire ; acciocch’ogn’uno fia ficuro 
da inganno , e’ voglionfi levar via j ma per dritto 
^ mo- 
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modo , e difcreto ; e diputar chi le pigli e paghi 
lor pregio gìoililTinio , fenza farne endica o guada- 
gno} così ogn’uno a cambiar le porterà, e ubbidirà, 
volontieri} non dovendone alcun dannaggio, ò poca 
fentire . Così un gran maeftro di fapienza ordinò 
nel V. delle fue Leggi, che la Repubblica a chi di 
fuori con toreftiera moneta venlfiè , non la toglief- 
fe, ma giallamente la gli pagaffe a terrazzana. Che 
la moneta fia fuor portata , e rifatta per efler trop- 
po buona, non ci ha pericolo; cencioìTiachè la buo- 
na moneta a chi fuori la porta,- non fi dona , ma 
gli colla per buona , e lalciavi , come fi dice , il 
fuo pelo } e la rifatta cattiva , per cattiva fi fpen- 
de, e cambia. Cento lire Fiorentine fi cambiano a 
cento fei delle Lucchefi } chi torrà in Firenze a 
cambio cento lire , avrà faticato in vano. Perciò 
non fi vede che Lucca , nè altra Città voti Firenze 
di Moneta per ribatterla } pofcia che il cambio ad 
ogni modo la livella, e ragguaglia. Non è dunque 
fpediente perch’ altri peggiori la Moneta , e tu peg- 
giorarla } anzi quella che s’ è pres' una volta , fem- 
pre ferma fi tenga , perchè a’ popoli non ne riefea 
inganno, nè danno, nè fcandolo. Gli Egizj taglia- 
vano ambe le mani a chi falfava i pefi pubblici , 
cioè le mifure ; ma qual maggior falfità , che ftre- 
mar la Moneta , cioè le facoltà del popolo , cheta- 
mente , quafi d’ imbolo ? Roma da Annibaie firetta , 
e fmunta battè il fuo Alfe d’ un’ oncia } che prima 
era una libbra. Ma ciò fec’ella per configlio pub- 
blico in quella nicifià , e palfata quella non fegui- 
tò } che fe durato fofie , come da dodici a uno la 
Moneta feemò, così l’un dodici forano i pregi del- 
le cofe crefeiuti. La villanella ufata a vender la 
fuo’ ferqua dell’ uova un Alfe di dodici once , ve- 
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dendoin in mano sì fenato, e ridotto a un’oncia ; 
avrebbe detto, Meflere , o voi mi date un Affé di 
dodici once , o voi me ne date dodici di qucìli 
fcriati d’ un’ oncia ; o io vi darò un uovo folo per 
Alfe. Levifi dunque ogni penfiero dal peggiorar le 
Monete, sbarbili di quello male la radice ; facciali 
che la Zecca non guadagni in alcun modo; che in - 
verità quello llremar l’altrui metallo che viene a 
monetarli, fcandalezza . Ingorda indignità galligata 
da Dio con la morte in Eli facerdote in Silo , ed 
in Ofni e in Finees Tuoi figliuoli , e miniUri , che 
d’ogni vittima portata loro ad immolare sbrandel- 
lavano un gherone per lor manicare . Meglio face- 
vano i Gentili , che li mangiavano , dal grallb che 
colava in tùori , tutta la vittima ; quafì gli Dii 
volelfer l’Anima fola , come dice Strabene , e Ca- 
tullo : 

Gnatus ut accepto veneretur carmine dtvos: 

Omemum in fiamma pingue liquefaciens . 

E per levare ogni tentazion di guadagno, e tutti i 
fegni nettare, e la cofa far tutta orrevole, e chiara, 
e fìcura, vorrebbe della Moneta tant’elfer il corfo, 
quant’ il corpo , cioè fpenderfi per quell’ Oro , o 
Ariento che v’ è; e tanto valere il Metallo rotto 
io verga, quanto in Moneta di pari lega; e poterli 
a fuo* polla lenza fpefa il Metallo in Moneta, e la 
Moneta in Metallo, quali animale anfìbio, trapalTare. 

In fomma vorrebbe la Zecca rendere il medelimo 
Metallo monetato , che ella riceve per monetare. 
Adunque vorrellò , la Zecca metterci la fpefa del 
fuo? Mai sì; che di ragion civile molti contendono, 
tale fpefa toccare al Comune , per mantener nella 
Repubblica il fangue ; come gli toccano le paghe 
de* foldati , € i falarj de’ Magiltrati , per mantener 
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la liberti e la giuftizia . Ad altri par onello , che 
la fteflà Moneta paghi Tuo monetaggio , fatta peg- 
giore di cotanto, e vaglia quel pii del Tuo Metallo 
lodo; come il vafellamento, gli arredi, e ogn’ altra 
materia lavorata^ anzi Tpeife hate vai pii l’opera, 
che la materia ^ come ne’ duo’ bicchieri d’ Ariento 
intagliati da Mentore , che Lucio CralTo Oratore 
comperò dumilacinquecento Fiorini d’ Oro ; c poi 
non bevve mai con eili. E gii odierai mariti fanno, 
fé i ricami , i lavorìi delie donne loro coHano più 
che lo llelfo drappo. Finalmente l’antica ufanza del 
cavare della Moneta la fpefa, veggenti i popoli, c 
fofferentì, è preferita , e ne Ibno i Principi in pof- 
felfìone . Io non voglio difputar co’ Madiri ; ben 
dico che fe pur la Zecca non dee quella fpefa patire, 
almeno facciala menominìma , e piuttodo fian le 
Monete men belle. Ma perchè non piuuolto (come 
vuol’ alcuno) ritornare al modo antico del gittarle? 
qui farebbe ogni vantaggio. Duo’ punzoni d’ acciajo 
{lamperieno ilrittoe’l rovefeio d’ una moneta in duo’ 
madri , e quafi petrelle di rame , ove duo’ uomini 
fenz’ altra fpefa, che calo, rinettatura, e carbone, ^ 
ogni gran lomma il giorno nè getterieno , tutte 
eguali di pefo , e di corpo ; e perciò più atte a 
feoprire o forbicia o fallìtù : non potendoli la Moneta 
di falfo metallo, eh’ è più leggieri, nafeondere alla 
bilancia, fe è di corpo ordinario; nè alla villa, fe 
più o meno è larga, o grolTa. E giullifìcatllTime li 
fàrieno , fe gli Uliciali llelfero a vederle fondere , 
allegare , e gittate coràrapopolo dentro a que’ fer- 
rati linellroni , ordinati da que’nodri buoni e favj 
Cittadini antichi, ad efempio de’ Romani, che tutta 
quella gelofa fabbrica delle Monete facevano fanta- 
mente nel Tempio di Giunone fpalancato , perchè 
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il popolo vedcflTe il fatto fuo . A quello modo chi 
non vede che sbarbate farieno la fpefa, la froda, il 
guadagno ; radici pelTime, che troncate fempre rimet- 
tono , e fanno peggior le Monete ? Finalmente quali 
per corollario aggiugnerò , che 1’ umano commerxio 
ha tante dilficultà, e fallidj , per conto di quelle be- 
nedette Monete, che farebbe forfè meglio far fenza , 
€ fpender l’Oro e l’Ariento a pefo, e taglio, come 
ne’ primi tempi , ed ancor oggi ufano quei della 
Cina, i quali per arnelì portan in feno lor cefòje , 
e faggiuolo , e non hanno a combatter che con la 
lega ; la quale con la pratica , e col paragone pur 
fi conofce. 

Della generazion de’ Metalli , della fovranità dell’ 
Oro, e dell’Ariento, dell’origine del vendere, e del 
comperare , e della Moneta , dove , quando , e da 
chi ella fu trovata, e ufata ; de’ nomi, delfelTenza, 
dell’ importanza di lei , dei peggioramento , e fua 
' origine , danno , fcandolo , e rimedio , badi aver 
accennato ( pazientidìmi Auditori) quede poche cofe, 
dimate da me convenevoli a dmil luogo in queda 
picciol’ ora , per vodro trattenimento , non per 
infegnamento. 
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ORAZIONE 
IN MORTE 
DEL 


GRAN DUCA COSIMO I. 


A Morte d’ un grande , e molt’ 
amato Signore, come perdita co 
mune eh’ eli’ è di gran bene , A 
dee comunemente, e da ciafeuno 
con lagrime accompagnare. £ la 
Natura infegna, affinchè il dolor 
non trabocchi , rammemorar le 
laudi fue ; quel eh’ ei faceva , e quel eh’ egli era ; 
perocché queft’è quafi un vederlofi innanzi vivo, e 
non s’ accorgere d’ averlo perduto : cofa che non pub 
efler fenza piacere , e confolazione . Perlochè Voi 
avete fentito , Accademici Alterati , quante volte « 
e da quanti è (lato pianto , e lodato il Gran Duca 
di Tofeana . Convenevol cofa è dunque , che noi 
ancora per noftro debito , e per noftro conforto 
quello pietofo ufìcio confagriamo a fua memoria ; 
quantunque d’ un sì grand’ uomo fia pericolo a fa- 
vellare. Perciocché voi che l’amavate , ed avete 
contezza delle fue virtù , e de’ Tuoi latti glorioll , 
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fentirete fdegno ed ofTefa , ch’ei ie ne dica sì po> 
co, come io farò. Altri fuor di noi di quantun- 
que altra condizióne fi fulfe , che udiflè pur ora 
le cole grandilTune , che fì diranno , le lUmerebbe 
non vere > perchè 1’ animo è fuperbo , e invidiante ; 
e quel che in noi non è, impoHìbil ci pare in al- 
trui . Ma io non vengo qui ora per fare un vero 
ritratto a’nollri poderi di quedo Eroe; nè per narrar 
ogni iua lode ; nè per mirare , come d’ unica gioja 
fidamente ie facce, il colore, il ribatter de' lumi; e 
pefaria , c dimarla il fuo vero , e gran pregio ; 
perocché qued’ è opera da pih fine Artefice, eh’ io 
non fono; ma folamente per confortar un poco, e 
rallegrar i nodri occhi, vaghi del fuo bello fplendore; 
e far , come colui che guarda nel mare di bado 
luogo ed umile, che vede 1’ lidie, i Porti, i Lidi 
vicini, e una picciola parte, come dire , del Mar 
Tofeano; ma l'Egeo, ma l’Atlantico, ma tutto il 
grand’ Oceano non cerca di comprendere, e fa bene 
che ei non pub. Nondimeno fiate pur certi, ch’ogni 
pb ch’io ne dica, fia molto; perchè le cofe meno- 
minime del Gran Duca Cofimo bene fpedd agguaglia- 
no le grandidime degli altr' uomini . Laudanfi le 
perfone grandi, e chiare fecondo la natura primiera- 
mente della grandezza, e chiarezza di quelle cagioni 
che 1’ han prodotte ; cib fono la Patria , e la Fa- 
miglia, le quali convengonfi, ancora prima d’ ogn* 
altra cofa, come progenitrici onorare. Ma la gran- 
dezza di quedo Principe è tanta, ch’ella rivolge 1’ 
ordine delle cofe ; ficchè non> tanto la fua inclita 
Patria , e la fpiendente Famiglia aggrandifeon lui , 
quant’ egli loro. Perchè Firenze (per vero dire, e 
non per lodarla qui tra noi Fiorentini ; eh’ agevol 
cofa fora, e d’uopanòn ce oc ha) è Cittìi dominan- 
te» 
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te i non foggetc’ a potenza fbrefliera , Colonia , 'e 
imitatrice di Roma, domatrice di popoli, centro d* 
Italia , fìor d’ ingegni , onor delle lettere , maeftra 
dell’ arti, fpecchio di civiltà, arca di danari, (lupore 
d’ edifìcj , bellezza del Mondo . Ma ella non avea 
vedute mai pib le Corone , gli Scettri, e gli or- 
namenti Reali *, che v’ ha il gran Duca Cofimo 
portati entro . Or fé in Grecia contradaron fette 
Città, ciafcuna vantandoli d’ elTer patria d’ Omero; 
Fiorenza mia , quant’ hai tu maggior vanto ; che 
Patria Tei fenza contrailo , non d’ Omero cantator 
d'Eroi, ma di quelVEroe degnillìmo d’elTer cantato 
da molti Omeri ? Similmente la Famiglia de’ Medici 
è ampia , nominata , e chiara nel Mondo , come 
{Iella folgorante nel Cielo; ma la virtà e modedia 
di M. Salvedro, la grazia popolare di M. Vieri, la 
ricchezza, la magnificenza, eia prudenza di Cofimo 
e Lorenzo vecchi , la gloria dell’ anni del Signor 
Giovanni, e gli altri lumi di queda cafa tutt’infìeme 
non fanno queda gran face , che vi ha or’ accefa il 
Serenidimo Cofimo . Tre Romani Pontefici , uqa 
Reina di Francia, fon quali lampo che fubito muor 
con loro , e non rimane in cafa per reditaggio , 
come fa quedo chiarore di Gran Duca di Tofcana. 
Nel fuo nafcere li viddero molti fegni , ed agdro 
del fuo Principato; ma io quel folo che fu noto a 
ogn’ uno , e gran dir fe ne fece , racconterò . Nel 
Mugello per allegrezza di quedo figliuolo nato al 
Signor Giovanni , i luoghi fuoi fecero i fuochi. Il 
Giogo, e gli altri luoghi de’ Medici nella montagna 
ciò vedendo , e nuli’ altro fapendo , gli fecero altresì 
grandi. La Romagna Fiorentina veduti quedi fuochi 
di verfo Firenze, per non errare, gli fecer maggiori. 
Cefeoa , Faenza , Ravenna , e tutta la Romagna 
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del Papa vedendo i Fiorentini far’ sì gran fuochi , 
penfando che Papa Lione, che Fiorentino era,aveflc 
-qualche grand’allegrezza avuta, gli fecer grandifTimi. 
É così dal Mugello infìno al Mar Adriatico fì fecer’ 
i fuochi nella nafcita di quello fanciullo. Quelle tre 
cofe che molto convengono a fanciullefca etade , bel- 
lezza, graviti, e forza furono in lui maravigliofe, 
e vi fì mantenner, come vedelle^ che non fu mai 
corpo pih bello, nè pib robullo, nè pih Reai prefen- 
za. A quelle crefcendo fe n’aggiunfer tre altre. In- 
gegno, Memoria, e Prudenza. L’ Ingegno fì mollrb 
nelle liti, ch’egli ebbe con Lorenzo di Pierfrancefco, 
le quali l’aguzzaron vie pih, come ruota. La Memo- 
ria , nell’ apprender le lettere Latin’ e Greche , la 
qual crebbe Tempre , a tal maraviglia , che tutti i 
fuoi Cittadini conofceva per veduta e per nome , 
come Ciro tutti i fuoi foldati; e fì fdegnava dirglifì 
il nome di chi egli avelTe conofciuto una volta. 
La Prudenza apparì nelle gite eh’ ei fece col Duca 
AlelTandro, verfo l’Imperadore a Genova, a Lucca, 
a. Napoli, ed a Bologna, quando s’ incoronò; dov’ 
ci potette praticar Corti , conofeer gran Signori , 
fentir difeorrer di Stati , e di guerre ; e tanto di sì 
fatte cofe , a fua natura conformi , apparò , e con 
tal fondamento , e tal giudizio ne divifava , che 
molti ne dilTer di lui, come gli Ambafeiadori Per- 
iiani a Filippo di Macedonia , udito eh’ ebbero il 
picciol AlelTandro: Quello fanciullo è un gran Re. 
Di maniera che poi nel diciottefìmo anno , eflendo 
venuta ( come volle colui che di tutte le cofe divi- 
ne e umane è ottimo difponitore) la morte del 
Duca AlelTandro , tutti gli occhi fì voltarono al 
Signor Cofìmo , e fubito fu egli dal Senato fatto 
Capo, e poi Duca della Repubblica Fiorentina , e 

da’ 
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DEL GRAN DUCA COSIMO I. 14T 
da' piaceri della villa tratto, quali un altro Cincin-^ 
nato dall’ aratolo alla Dittatura . S’ io non dicefs’ 
altro , giudiziolì Alterati , e . qui forni ITi la mia 
Orazione, avrei non poco foddisfatto al mio ufìzio; 
perchè quella fua Creazione contiene, chi ben guarda* 
laude divina, avend’egli^ aggiullato Principato: bene 
di tutti gli umani il pih defìderabile , e foprano; 
chiamato per amore: modo di tutti gli altri il pib 
fanto e gloriofo. Ma perchè quelle cofe li faccino 
più chiare , io mi voglio pur dillender alquanto , 
pofeia ch’io veggo che voi si diligentemente atten- 
dete , e pafeer gli animi vollri di quello ragionamento 
nobile . Dico adunque che dovendo F opere umane 
imitar quanto polTono la Natura, come maellra * 
quegli acquili! di Principato fon più perfetti , che 
vengono più naturali. Noi veggiamo che gli animali, 
che vanno a branchi , fanno la guida un de’ più 
belli di loro , e più grofli, e arditi , come fono t 
Re dell’ Api, e i Galli, e i Tori. Così gli uomini 
rozzi del fecol primo , quando cominciaron a ufeie 
delle fclve, e ridurli in brigata, akui era di loro 
più forte , e membruto davano la podellù di 'gui- 
darli, e di reggerli ; onde vien forfè detto il Re 
Cosi naturalmente ancora li facevano i Re di que- 
gli eroici tempi , quando i popoli eleggevano fpon- 
taneamente colui>; che gli avanzalTe di meriti ,,o 
di virtù , fue , o de’ fuoi mag^ori ; come fu Codro 
in Grecia; Ciro in Perlia; e poi Carlo in Franciak 
In cotal guifa eroica , e naturale fu fatto- Principe 
il Signor Cofimo fpontaneamente da’ fuoi , per la 
virtù dell’animo giù conofeiuta in lui, per la mao- 
llù, dell’ afpetto per li meriti de’ maggiori, e per 
la chiarezza del fangue. Fannofi alcuni Principi per 
ibrza d’ arme ; come' Francefeo ' Sforza .di Milano ; 

I ma 
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ina quefU , oltr’al fare il piCi delle volte ingiufH* 
zia , non han tutta la loda , portandofene la mag« 
gior parte i foldati , e la Fortuna. Altri per ifceU 
leratezza; come il Moro , fuo figliuolo, che, fpen-* 
to il nipote, rubò quello Stato; e quefli sì fi deo* 
no abbominare. Chi per vane cagioni e ridicole ; 
come Dario, che ebbe il Reame di Perfìa , perchè 
lo cavai fuo in certo luogo annitrì; ed Egone, quel 
degli Argeri , perchè un’ Aquila fopra ’l fuo tetto 
volò. Chi per mera fortuna, come gli Arconti , e 
Tefmoteti d’ Atena , che fi traevan’a forte . Molti 
per redità; e quefii han loda, fiimandofi che redat* 
abbino la Virth , non men che l’ Imperio. . Ma 
pinna maniera d’ acquifiar Principato può avanzar 
quella del Signor Cofimo , la qual fii non pur natura- 
le’, ed > eroica ,(come avet' udito , ma ammirabife 
divina , com’ora intendo moftrarvi. Quegli avve- 
nimenti , e quelle opere umane che fòverchian 
Fumana pofTanza^ e quell'abito al ben fare che fi 
chiama Virtù, è neccffario che vengano da più al- 
ta' cagione . jI Greci l’attribuivano a.que’ loro 
Iddii , e coloro 1 che facevan quelle gran cofe che 
fono fcritte d'Èrcole , e .di Tefco , e d’Ettorre , 
e >d’ Achille, non più' uomini chiamavano , ma Se- 
midei ; e credevano , che fufTer dagl’ Iddii genera- 
ti, amati , e ne’ loro affari ajutati ; come fi legge 
di Minerva , che riparava in battaglia le frecce 
a> Menelao. 1 Romani , che tanto fecero con la 
virtù , e . col fangue , riconofcevan nondimeno ogni 
cofa dalla Fortuna; Dea più ch’altro Nume da lo- i 
ro adorata. Onde 'Lucio Siila, che vfnfe la virtù, 
c. i Trionfi , e i fette Confolati di G. Mario , fi 
fè chiamare ili.Fclice,' e teneafi d’effcr della Fortu- 
na figliuolo, c -Ed Agofio (cui il nofiro Gran Cofi- 

mo 1 
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no ebbe le (ielle , e gli effetti fomiglianti ) pregò* 
gli Dii y che defitto al nipote la fua fortuna , U 
quale fu Uupenda, maffìmamente in ciò che finito, 
e Caflfio con le congiure, Antonio, e Lepido, Ir> 
2Ìo, e Panfa con gii eferciti , Cicerone con la lin-i 
gua , e tutti gii altri nimici fuoi s’argumentarono,' 
c brigaron per lui, e furon (concedetemi quella li>' 
cenza di favellare ) afce e martella a fabbricargli , 
e conficcargli lo Stato. Confiderate or voi con la 
vodra prudenza, Accademici, s'il medefìmo appun- 
to è intervenuto al Gran Duca Cofìmo; fe i nimi- 
ci fuoi l’han fatto grande , fe il fedo di Gennai» 
fu Tafce, e il primo e il fecondo d’ Agodo furono- 
le martella. 'Ma tanto dupendo fuccedb non fi dee 
riconofcere nè dagl’ Iddi! de’ Greci, nè dalla FortU'* 
na Romana ; ma dal benigno volere del grand’ Iddio 
benedetto , che lui ne fece degno ; ovvero dai fuo 
giudicio non errante , che fcelfe forfè qued’uotno 
piaciuto al fuo quore , ed a sì gran- fortuna T alzb 
per mirabili modi , acciocch’egli con mirabil virtb 
due popoli governaffe ; e due Cittì emule , e ga- 
reggianti indn 'del Principato della Lingua , e d* 
animi tanto avverd , che (notabil cofa!) in tanta 
viciniti , eh’ è tra loro , non ‘ s' è fatto mai niun 
Nobil parentado, ad un mededm’ Imperio, quali op- 
póde linee ' a un centro , uniffe , e come due care 
iirocchie pacifìcalTe ; e quanto maggior la fortuna' 
fua folTe, tanto piò la fortuna , ben ufandola , ap< 
parilTe , e giovalTe ; com’è troppo ben’ avvenuto , 
Perchè Siena, per sì dolce e piacevol’ Imperio , può 
quafi dir, come Temiftocle fuggitoli in Perda : S’io 
non perdeva , guai a me , eh’ io farei perduta . E 
Firenze quand’ebbe mai rrentafette anni di tanto 
ripofo, fenza tumulti, fenza gran fame, fenza mor- 

talitì, 
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teliti , come lotto quello Gran Cufimo ? Egli prl« 
mieraraente con la virtù magnanima, eh’ è d’intor- 
no a' grandi onori , accettò il Principato , che al- 
cuni volevan ch’ei rifìutafTe. A tutti gli sbanditi 
rendè la Patria, e l’avere j fpregiati tutti i piaceri 
( cofa in giovane Principe non udita ) tuttp a] governo, 
fi diè, tant’afiiduo , e ardente, che fendogli detto^ 
ch’ei fi ftraccherebbe , rifpofe. Quell’ è ’l mio nutri- 
mento. Nondimeno rimetteva ad altri alcuna bifo> 
gna; ma tutte le volev’egli fapere, ordinare, e ri-- 
folvere. Si levava innanzi giorno. Scriveva di Tua 
mano tanto, ■ che niuno mai tanto fcrilfe. Da quo^ 
fii modi nafeevano molti beni j reputazione, prati- 
ca, e feienza in lui; benefìzio, amore, e fperanza 
ne’ popoli ; finceritù , valore , e diligenza ne’ mini- 
ftri; a’ quali era tremendo per lo fuo molto cono-, 
feere, e molto amar la giultizia, d’intorn’ alla qua- 
le non fu mai Principe più diligente; anzi più che 
fe fiefib l’amò.. Perchè quando la guerra ardeva , 
pregò Dio , ' che facefie vincer non lui , ma cui a- 
vefie la mente migliore , e la caufa più giuda ; ed, 
avendo vinto egli , rizzò la Colonna ralla Giullizia 
vincitrice, come poi fece, e ordinò l’ altre due allfi 
Religione, ed alla Pace : tre tefìimonj eterni, che 
quelle tre gran cofe, Religione, Giullizia, e Pace» 
hanno per lui nella nofìra Ci^tà trionfato, e regna-, 
to giù tant’anni. Volendo poi, come tenero di e(Ta 
Giullizia amadore:, accollarla a fe , e quali le fue 
membra fparfe, raccoglierla io braccio., fece quella, 
gran fabbrica de’ Magillrati , l’annellò al Palagio 
fuo , e voleva nelle nicchie di que’ pilallri metter, 
le llatue de’ Cittadin’Illullri, e quali in nuovo Ce- 
ramico Ateniefe , o Foro Romano, magnificare, e 
con generofa , e nobil dirittura dillribuire a’ fup^ 

; ’ auto- 
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autori la gloria della Cittadinanza antica ; 1 ^ qual* 
egli femore amò, e venerò , avendo 1* animo tutto 
civile, com'ebbero i Tuoi maggiori ^ che lludiaron 
folo in accrefcer il pubblico bene , ed onore , e 
mantener l’egualità y e modeflia , e T altre buon* 
arti civili ; dove Collmo vecchio , e gli altri del 
ramo fuo portaron piò alti fpiriti di fìngolarità , e 
maggioranza . Vedendo l’antica parlimonia ,- e civil 
gravità andar mancando , regolò piò- d’ una Hata le 
fpefe private i e gli ufiej vietò a chi che fufle, che 
non veililTe l’abito lungo civile ; il qual’ egli usò da 
giovanetto; c dilFe, che voleva portarlo, quando fano 
tomalTc, per mollrar amorevolezza ; dichinandod quali 
a noUra condizione; com’ei mollrò confidenza, quan- 
do, fpenti i nimici, e celfati i fofpetti, lafciò la guar- 
dia di Tua perfona, e folo andoffi per la Città, come 
▼ero e legittimo Re , guardato dalla benevolenza de* 
fuoi. Era, fopr’ ogni credere, umano, e moderato. Non 
voleva fentirli lodare a difmifura; onde al Cavalier 
Vincenzio Acciajuoli , che , orando , lo chiamò in>> 
vittiflimo , comandò che mutafTe quella parola . 
Male non diceva , nè voleva che altri ne gli dicef- 
fe: per quello lodò-, e dilTe, che amava il Pafqua- 
le fuo Medico , che mai non gli aveva male di 
alcun detto , nè non buono ufreio fatto. Parlava 
de’ Principi poco, c con lode : de’ nimici pochilfi- 
mo , ed ambiguo ; di fe non mai . Dicea che la 
morte non lì dee nè cercare, nè temere ; e. fi ma- 
ravigliava , che gli uomini temeffero una cofa sì 
certa, e naturale. A molti vinti ebbe mHcricordia, 
e perdonò; fchifando il configlio d’ alcuni inumani, 
come Aiefiandro Magno fchifò quel d’Ariliotile 'f 
che volea eh’ egli trattalTe i Greci da parenti , e i 
Barbari da beltìe , e llerpt. Era paziente neU’udU 

■ K re. 
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"re, grato nel rifpondcre, fcxnplice nel veftire , C di 
vivande fplendide non curante , come quegli , che 
■ritenendo ne’ fatti e neirefpctto la itiaeAk, nOn la 
cercava negli abiti, e nelle menfe. Così avviene 
'a’ grand’ artefici , che facendo lor figure ottime , 
'non curan troppo gli ornamenti ; dove gli altri 
molto fludiano in trecce in biondezze, in bei cal- 
zari , e fregi ; non potendo lor pitture far belle , 
le fanno ricche j fkcome difTe Apelle a quel fuo 
difcepolo , che avea dipinto Elena ornata di tnolt’ 
Oro. Seguendo il coflume della fua cafa , favorì 
molto le lettere, e l’arti nobili, e gl’ingegni. Ri^ 
mefTe lo Studio a Fifa , e quivi , ed a Siena fece 
per gli Scolari poveri la Sapienza ; fami ed aperfe 
la Libreria di S. Lorenzo ; creò l’Accademia Fio- 
rentina ; ottenne da Roma il Boccaccio i chiedeva il 
Machiavello ; voleva regolar la lingua volgar Fio- 
rentina \ faceva fcriver la Storia . Onde tanti Poe- 
ti, Oratori, e Scrittori lo fanno immortale, e tan- 
ti volumi al nome fuo fon dedicati , de’ quali egli 
faceva una propria e gran Libreria. Per elèrcizio 
dell’arti nobili, delle quali egli era conofeitor otti- 
mo, e diletto infinito ne ricevevi, ordinò l’Acca- 
demia del Difegno , e molti artefici eccellentifTimì 
accirezzò , e nutrì ; onde fon ufeite quelle tant’ 
opere, che noi veggiamo. Statue, CololTi, Pitture, 
Medaglie , Fontane , Giardini , Colonne , Logge , 
Strade , Vie in aria , Aquidocci , Foffi , Laghi , 
Ponti, Tempi !, Monifleri, Palagi, Fortezze, Arti- 
glierie, -un Porto cominciato, quattro Città forni- 
te ; e chi fa , ' che di quella prima Roma non mn 
nori , c ch’uria di qtrefte non debba ancor larga- 
mente fignoreggiare ? tanto fon piccioli i principi 
delle cofe , e tanto gran riaomento i una Città 
. • prin- 
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'principiare. Nuove Miniere, Cave, Marmi, Ordi- 
gni, ^greti. Stillamenti, Medicine, Rimed) poten- 
ti; perchè a lui, quali allo Iddio Efculapio , fi ri- 
correva, non pur da quegli della Città, ma da' fo- 
rellieri , e da’ Principi. La voce mi mancherebbe 
fe io voldTi ogni cofa contare, ond’egli ha recata 
alla Città , e paefi Tuoi bellezza , lórtczza , gran- 
dezza , comodità , utilità , fanità. Molti concetti 
nobili fi dovrieno , fe la lunghezza non vi noialfe, 
confiderare di per fe , e fuor della fchiera ; come 
il dipigner la Cupola ; come il feccar paludi per 
ifpegner la trift’aria . che fu veramente , Apollo 
faettare il velenofo Pitone ; come lo fcolpir in 
marmo le dodici fatiche d’ Ercole , per figurar (com* 

10 avvifo ) dodici de’ fuoi fatti , che con dodici 
motti appropriatigli a quelle , farieno Imprefe il- 
lurtrifiìme da circondar il fuo Maufoleo. Ma temp* 
è di venir alle cofe maggiori, e di pià grave pon- 
do. Gelofo della fede delle fcritture pubbliche , le 
ferrb quafi in ficuro armario con la (ua chiave 
dell’ Archivio , da lui ordinato novellamente: Ma> 
gifirato di che la Città nofira mancava , e pur è 
da coloro che de' governi civili trattando andato 
al fondo , porto tra’ neceflar; ; perciocché le me- 
morie , conferva dell’ azioni , e dal fuo fegno le 
fcritture han fede, e valore. Nel fior delle fue 
forze del corpo, e dell’animo, penfando ch'egli 
era nato uomo , e fottoporto a’ cafi umani , diede 

11 governo dello Stato al Principe fuo figliuolo , 
<:on grandirtìma prudenza ; perchè così tenne lieto 
queir animo generofo , e pafeiuto nella dolcezza del 
comandare , e lo rtruì di maniera , che oggi il 
Gran Duca per noi non è morto , ma rinnovato , 
come Fenice. Sapendo che l’armi proprie fon’uti- 
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li , e deftrc , e pronte ; dove le foreftiere , come 
velli accattate, o cafcan di dolTo altrui , o llringo» 
no, o aggravano, ordinò la milizia prima de’ fanti 
a piede, c de’ cavaleggieri, e poi degli uomini d’ 
arme , e de’ Cavalieri , ed armò molte Galere , e 
Legni. Quelle forze ordinate con gran fapienzà , 
adoperò con gran valore. Con quelle difefe Fioren- 
za : prefe Siena : aflicurò gli Stati : nettò i mari 
fuoi : ajutò tutti i Principi maggiori della Crillia- 
nità. e quante volte! Voi fapete le Storie , ed io 
non quelle per ordine narro ; ma i fatti celebro e 
narro , or un, or altro, fecondo che vengon nella 
mia mente. Credevafi per elTer egli flato fempre 
occupato d’ intorno a’ governi della Città , che del- 
le cole della guerra non così ben lì conofcefle ; ma 
egli mollrò con la prova il contrario. Veduto che 
Siena raccettava il nimico fuo per opprimer lui, fi 
fece incontra , e prima l’aflaltò ; fapendo che un 
mefe folo , che il nimico calpefli il tuo paefe , fa 
maggior danno , che non colla una lunghiflima 
guerra che tu gli faccia in cafa fua ; oltra che la 
reputazione è fempre di chi alTalta ; flimandofi eh’ 
egli abbia prima delle comuni forze fatto ragione , 
e trovato le fue fuperiori. Prefe quel Forte per 
quella fua mirabil fegretezza , e preftezza. Tenne 
il fuo Campo, fenz’ un difordine , fempre fornito . 
Conobbe che il nimico non poteva piò reggerli , e 
ritenne il Marchefe, che non fi difeoflafle da quel- 
lo, e gli ordinò , che , come il vedefle muovere , 
combattelTe, perchè vincerebbe ; e così fu. Vedde 
l’agevolezza del prender Portércole , flimato dal 
Marchefe impoflìbile . Trattenne il Duca di Guifa 
in Romagna con le pratiche : e con bell’ arti da 
doflb fi levò queir cfcrcito j che n’andò poi a Ci- 
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vitella. Io lafcio l’ altre cofe per effcr breve , e 
conchiuggo, che ogni cofa può far un’eccellente na- 
tura, fe tu v’aggiugni la diligenza i e l’un’ e l’al- 
tra in lui eran fingularilTime } tanto eh’ in pace , 
e’n guerra con egual gloria adoperava j e non me- 
no per arte, e per configlio , che per forze , e per 
fortuna valeva. Laonde in tanta reputazione , e 
fama , e grido fall , ed appò tutti i Principi in 
tant’ autorità, che ciafehedun’ il volle amico. Carlo 
Quinto, ne’ primi tempi conofciutolo , gli rendè le 
Fortezze , e l’onorò del Tofone. Arrigo Re di 
Francia volle dar la lua figliuola al Principe , a 
cui r Imperatore Malfimiliano diè poi la Sereniffi- 
ma Giovanna lua forella , oggi la Gran Duchefla 
noftra Signora. Il Re Filippo gli cedè lo Stato di 
Siena , per riconofccrlo delle ipefe fatte in quella 
guerra , e del fedele , e grand’ ajuto fuo ; fcnz’il 
quale molto manco farebbefi riavuta Siena , che 
prima non s’era Montalcino efpugnato. e Pio Quin- 
to Pontefice Malfimo gli poft in capo la corona 
Reale , e rinvefiì del titolo di Gran Duca di 
Toscana, convenevole a’ fuoi gran fatti , al grand’ 
Imperio, al grand’ amor alla GiulHzia , e zelo alla 
Religione. E' natura de’ potenti effer religiofi , c 
pii , non potendo fe nou da Dio riconofeere i tan- 
ti beni , che aver fi veggono fopra gli altri uomi- 
ni ; ma egli fu fopra tutti gli altri religiofi (Timo ; 
c non folamcnte riconofeeva da Dio la fua gran- 
dezza , ma compi icevafi di confcfTarla , e dilTe in 
Roma nel Concifioro , che aveva avuta Fiorenza 
da Dio, e Siena dal Re. Tutti gli ordini di Santa 
Chiefa ofiervò con fomma reverenza , e devozione. 
Tutti i Pontefici Tempre obbedì , c difefegli dalla 
peltilenza degli Eretici di che non è paefe piò 
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netto del fuo . Contr’ a’ Luterani , e Proteflantì 
mandò gente nella Magna a Carlo V. j contr’ agli 
Ugonotti , danari piò volte al Re di Francia . 
Contr a* Turchi piò volte predò Galee al Papa ; c 
voi fentide con quanta ferocia cotnbatteron quelle 
dodici nella Giornata grande. In Tranfìlvania , al 
Sighetto, alle Gerbe, a Porté’rcole, a Piombino, in 
Corfica , . a Malta hanno quei Barbari vedute l' in- 
' fegne , ed alTaggiate le dedre Fiorentine , e gude- 
rannole quantunque volte oferanno accodarfi a’ liti 
di Tofeana, e di Liguria, a’ quali egli ha fondato, 
e podo l’antemurale di quegli onorati Campioni , 
che portano il Sangue di Crido per infegna. L’o- 
nor di Dio , e de’ Santi , che già s' offendeva con 
parole divenute familiari per rea ufanza ; e quello 
delle Vergini fagre, con ìevere leggi , e buon’ ordi- 
ni difefe , ed adicurò . Con limofìne infinite prov- 
vide al vivere, alle fabbriche, all’agiatezza de’ Mu- 
nidcri , de’ Conventi , degli Spedali , e de’ pover’ 
uomini ; e quanti miferi potè de’ fuoi fedeli, tanti 
traffe di fervitb degl' infedeli . Dalla mano di Dio 
egualmente riconofeeva , e volontieri accettava le 
cofe avverfe , con le quali Aia Maedà Divina efcr> 
cita, e prova i fuoi diletti. E con animo ripofato, 
e tranquillo fopportò la morte prima di due figliuo- 
le , e di dui figliuoli dolciffuni , e della conforte 
amatidlma, quafi in un tempo avvenute ; dei qual 
fiero cafo ad uno che il confolava diffe , Se noi 
non fufAmo ben difpodi ad ogni voler divino , non 
avremmo potuto dormir profondamente , come fa- 
cemmo que la notte tutta quanta , che fu innanzi 
alla Giornata di Marciano. O mente in Dio con- 
fermata, e perfetta ! o animo forte e tetragòno a* 
colpi della Fortuna e del Mondo , veramente So^ 
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cratico ! poiché Socrate la notte innanzi a quel 
giorno eh' egli afpettava la morte , ripofatamente 
dormì, e fognb cote allegre ; di che (lupiva Crito^* 
ne , e non ardiva Celiarlo. Col medefìmo anim» 
fopportò la Tua malattia lunga, e compalfionevole , 
che gli tolf? il favellare , e Io fcrivere , e ’l mover 
delle membra , {landò Tempre la mente intera , e 
viva inhn alT ultim’ ora che Io fpirita ne volb al 
Cielq ^ ond’era TeeTo poco meo di cinquant’ anni 
innanzi . Età , Te tu riguardi al corTo di natura , 
non lunga ; al deHderio de’ mortali , brevilTima ; 
alle coTe fatte, lunghifTima ; perchè egli poteva vi- 
ver ancor molt'anni Tenza vecchiezza, poteva gio- 
var al Mondo , che non aveva Principe nà pih fa- 
vio, nè pih riputato, nè pih antico. Ma che po- 
tev’egli per Te, pià oltra vivendo , defiderare ? ef- 
'fendo quafi di privato cittadino venuto grandilTimo 
Principe, e lafciando dubbio , qual fia llato mag- 
giore o l’ acquino , o la ditela j o’I creTcimento , 
o’I reggimento ; o la Fortuna, o la Virth ; o la 
Grazia , o la Gloria. Non è dato alle coTe mon- 
dane il creTcer maiTempre , o fermarfi ; ma Talire 
da che fon nate infin’ al colmo,* e quindi, voltan- 
do, Tcendere al!a,lor morte. Però non lì pub dir 
uomo beato innanzi al ,luo fine ; e nel colmo delle 
Tue felicità fu bel morire. Adunque il Tenfo non 
c’inganni , o Alterati , non ci traporti il dolore , 
non moilrino le troppe lagrime, ch’il noflro danno 
ci muova pih che il Tuo bene. Grate gli furono le 
lagrime allor che la Città tuttaquanta corfe a ve- 
derlo morto , e TconTolatamente piangea ; e ricor- 
dava il povero l’abbondanza, il ricco la ficurezza , 
il virtuoTo la liberalità , il Toldato la gloria , ogn*^ 
uno la Tua giulUzia. Ma ora voltiamoci a pià gio- 
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vevolì ufìcj , e lìccome noi l’ onorammo chiamare 
dolo per pubblico decreto nella gran faìa Padre 
della Patria, e poi l'abbiam celebrato con Efcquie, 
con Orazioni, e con Verfi ; così andiamolo Tempre 
lodando,' e ammirando, e nelle cofe a noi conve- 
nevoli imitando ; e portiamo accefa , e viva la 
memoria di lui , e quello defìderio che egli ha la- 
feiato di Te, a guifa d’un gran Poeta, che fornifee 
la Tua Eroica imitazione, lafciaado non fazj, e con 
fete gli afcoltatori. 
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ACCUSA 
DATA DAL 

SILENTE 

jt L 

TRAVAGLIATO 

Mel suo Sindacato della Reggenza degli Alterati. 

Quanto tempo ci volevi tu, 
Travagliato, travagliare? Quanto 
penlavi tu che ’l tuo Reggimento 
avefle a durare? Non esimavi forfè 
eh’ egli avefle mai a venire quefto 
dì del giudizio de’ fatti tuoi? Ecco 
ch’egli è venuto (virtuofiflìmi Alte- 
rati, ed ottimi Giudici) con fomm’ allegrezza di 
tutti noi', e con lommo fpavento di lui, terrore, e ( 
tremito. Voi lo vedete colà com’ egli ha il vifo 
fmorto, gli occhi balii, fitti in terra: guarda fott* 
occhio: fofpira : è attonito, sbigottito, ammutolito. 
Che fegni fon quefti? ch’egli ha il baco della cofeien- 
za, che dentro lo rode, e fuori lo fquopre. Non è 
uomo sì cupo, nè sì alluto, che pofli a talento fuo 
celar la verità j perchè natura ha pih forza di noi , 
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e dal volto , e dagli occhi , e da’ movimenti fa 
fcoppiare, e lattar fuori e pianto, e rifo, e paura, 
e vergogna , e altre palTioni , che noi vorremmo 
nafcondere, e non polfiamo ritenere. Laonde quand’ 
io di nulla non T accuialTi, e nuli’ altro dicelTi, sì 
lo doverclte pur voi, come da fe fteffo fcoperto, e 
fentenziato, punire. Ma tanta è la moltitudine delle 
accufe contra di lui , che mi fono Hate portate da 
tutt’ingenerazion di popoli, quanta potrete compren* 
dere per lo libro che fe n' è fatto . Arreca ’l libro. 
Libro. palTano< fogli 1800. Imperiali ^ tutti fcritti 
di lettera minuta , fìtta , imbreviata , lenza margine . 
Sono in quello libro mille migliaja cotant’ accufe 5 
e pih che le cinquanta tue date al Difìofo. Giìi non 
pois’ io difcorrere, come tu faccfìi, fopra ciafcuna, 
perchè un anno intero non ballerebbe pur a legger 
sì g^oflò volume y e non voglio , quando potelTi ; 
perchè i misfatti tuoi fon sì icone) , ed orribili , 
ehe com’io te n’avrò rinfacciati dui o tre, e quali 
colpi mortali feiorinati a traverfo ; s’ al bel primo 
t’avrò fpianato in terra; dove fare’ viltade il tirar- 
ti ; corra a frugarti poi , quali Toro caduto , il popo- 
laccio , come e’ fuole; e tanto ti dia, che ti sforacchi 
tutto, e ti cincifehi, e fi sfoghi. Tu hai contraifatto 
alle leggi. Tu bai vituperata l’Accademia. Tu l’hai 
voluta fcannare. Se io quelle tre cefo proverò , Ac- 
cademici, non balleranno? Non correrete voi a ferir- 
lo, a faettarlo fuhito di fentenza ? Quaat’alle leggi; 
primieramente egli ha melTo il Santo Nome Divino 
nel Prologo del Privilegio mandato a Fifa , compilato 
da lui, regillrato negli atti, leggilo. Privilegio 
Voi fapete , Alterati , quapt’ egli è vietato a poi 
trametter in quelle nolke ciance e motteggi le Divine 
cofe, e quelle di Stato; perciocché, in quelle errat 
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potrebbcfi di leggiere , e a quelle farebbefi onta ed 
oltraggio . Ah quant’ è cola rea metter la Diviniti 
in . giulleria ! Ond’ io farei di parere , che di quel 
libro quel Prolago fi radefle ; e quello fiati , o 
Travagliato, per arra, e per faggio del primo colpo, 
gullalo ; chcnte è ? Contr' alle leggi ancora , dieci 
zneh ha tenuto quello imperio, che doveva in tante 
poche fettiroane lafciarlo j quante poche lezioni , 
quanti pochi Accademici fono Itati nella Citili da 
poter legger ciafcun la lua-' ma egli s’è trattenuto, 
notate con che alluzia. Trenta tornate e pih nell’ 
Accademia non è capitato, nè lafciat' ordine, acciocr 
chè nulla non fi facelfe , e ’l tempo fcorrelTe. In 
altri giorni ha tramutato molte tornate ordinarie 
del Giovedì j memoria nollra continua di quel giorno 
felice, nel quale quell’ Accademia incominciò. Piò 
forellieri più volte ha melfi qua entro, e, quello che 
peggio è, fatto falire in cattedra M. Gio. Dati a 
darci la materia di ragionare *, che tant’ è a dire , 
quant’ a darci l’orma, e il latino, anzi il cavallo. 
Indegnità , e vergogne oltr’ a quella , ci ha fatte 
infinite. Ecco il fecondo colpo. Condannato fenza 
ragione all’ immondezze il Defiofo. Il Defiofo sì 
buon’ Accademico, e sì grande, e sì chiaro? Scefo 
dal leggio per rifponder alla fua appellagione , c 
falito in cattedra come privato folfe. Mandato a 
Fifa il Privilegio non foferitto . Conchiufo le 
propofizioni a rovefeio, delle quali vi dovete ricor* 
dar voi che ’l mi dicelle , e Giudici fete . Fatto 
dipinger l’Imprcla e lo fgabel lo dell’Acerbo, innanzi 
che maturo Accademico fulTe ; cioè accettato da 
quei di Fifa, e vinto da Noi; che fe per forte non 
era, che fcandolo ne nafeeva? Quelle cofe, e altre 
molte fenza novero fomiglianti , per lo libro degli 
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atti, e per quel delle leggi fon manifelle: ciafcuno 
che vuole, pub vederleli. Però io folamente alquanto 
m’ allargherò fopr’a quelle, che voi forfè faper non 
dovete . Ellimavate voi eflcr il nollro Reggente 
andato a Fifa, per dar animo a voi. Accademici, 
a feguitar di dar all' Accademia fama , e rinoméa , 
cfercitandoli , come cominciato avieno , in quella 
Città nobile , e piena d* alto fapere : e a ragion 1‘ 
ellimavate ; ma che vi féo 1’ uom valente ? Udite 
partitamente la Horia . Facevano i Giovani Pifani 
un Calcio alla divifa ; e già erano in alTctto per 
cominciare, quand’il nollro Reggente tutto dogliofo 
di non elTer tra quelli, lì diede a frugare, e Ibfifre- 
garli intorno a molti , e tanto s' arrabattò , e tanto 
brigò, eh' alla fine M. Domenico Buoninfegni, per 
dilibcrarfi dalla collui feccaggine , gli diè il fuo 
luogo. Comparì fu la piazza lo Reggente Magnifico 
degli Alterati in farfettin dorè , calzari fnelli , ed 
attillati, e gran berrettone pien di fpennacchi. Quivi 
dando alla palla , e rimbeccando , e fconciando, e 
feorrendo, e poche pugna dando, e molte rilevando, 
e fpeflb in terra cadendo, e tombolando, sì deliro, 
e sì prò di Tua perfona fi dimollrò, e sì gran prove 
fece, e belle valentie, che il grido incontanente n* 
andò per lo paefe: gli Scolari e Cavalieri ne tennero 
gran parlamento , e ogni donna di lui s’ innamorb 
fiior fola colei , che piò bifognava . Ciò fu una 
donzella vaga, e gentilefea, la qual’ egli amava d’ 
amore; quella ne li divenne piò cruda, e alpellra; 
ond’ il quore gli fi llrinfe di sì gran duolo , eh’ il 
celabro gli fi rivolfe , e n’ impazzò il cattivello . 
Così pazzo fii poi fella , e fpettacolo .della Città 
nel bel modo ch’io vi conterò. Combattere il Ponte 
chiamano i Pifani un fiero giuoco loro , dove il 
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valore, e l' accortezza de’ giovani fi mofira a prova* 
Erano per far quello giuoco, dall’ una banda felvaggt 
uomini, e rufiicani; e dall’altra, gente impazzata, 
d’ogni qualità, e paefe , che feguiva per Capitano 
la Pazzia dietro ad una bandiera di mille confufi 
colori, che aveva per alla una canna , e per ferro 
in fu la cima , una girante farfalla . In quella 
fchiera di pazzi faviamente fi mife il nollro Reg- 
gente , in mezzo a duci Accademici ( credo per 
configlieri ) il Gianfìgliazzi , e’I Sondano , che 
mal mollrano di faper configliar sè , non avendo 
ancora nome , nè Imprefa trovatoli . L’abito fuo 
era bigio ungherefco , con pavefc in mano , e io 
capo fuo berrettone ; ben difefo , e armato alla fi- 
cura d’un gran fallello di firifce di taffettà d’ogni 
colore , legate con artifìcio lottile ad un fufcel di 
fcopa fvolazzanti per l’aria, e lui pib d’ogn’ altro 
pazzo riguardevole dimollranti. O abito fingolare , 
e degno veramente d’ un Principe di litterati ! An- 
cor pib degno era , e metà meglio llava , fe rica- 
mar faceafi nelle reni l’ Imprefa fua con quelle let- 
tere intorno apparifcenti e d’Oro: Il Travaglia- 
to Accademico Alterato; acciocché ninno in 
Fifa rellato folTe , che del fuo nome, e nollro con- 
tezza non avelie . Per tutto il redo poi della ca- 
facca , civette , grilli , palferotti , farfalloni , marro- 
ni, carrucole, trottole, arcolaj , frafche , e giran- 
dole fi confacieno. Ercole la pelle deH’uccifo Lio- 
ne per fua gloria portava : così doveva egli , in 
vece di morione , in teda portare un capo di gat- 
ta , di cui s’ era mangiato il cervello ; per Imprefa 
o trofeo di fuo impazzamento . Ingaggiata che fu 
la battaglia , c appiccata la zuffa , per lo Fonte i 
Pazzi , come ragion chiedea , fenza virtà , e fenz* 
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.ordine combattendo , fubito voltaron le Tpalle y e 
M. Io Reggente nodro pib frettolofamente degli 
altri fuggendo, vi lafcib il berrettone. Voi ridete. 
Alterati? non v’è piaciuta la doria ? Non ha egli 
a fufficienza portato i nodri onori , e fpanduta la 
fama per li lontani popoli della dotta Alfea ? O 
Sconfìgliato , o Sconcio , o Sdegnofo , o Orrido , o 
Vivi, o Morti, o Fiere , o Saffi accorrete, accor> 
rete, venite a vedere il vituperio nodro , a rico- 
prirlo con ogni vodro fapere , a vendicarlo con 
ogni vodro potere. Ma dove mi traporti, che co- 
fe dir mi fai, o dolore ? E come ti pofs’io miti- 
gar altramente , che con altra paffione pib forte di 
te? E qual’ è pib forte dell’ira ? L’ira dunque > ON 
timi Giudici, ci confolerk , l’ira che nel mio petto 
e ne’ vodri s’accenderà, or ch’io darò il terzo col- 
po al Travagliato , e proverrò che egli ha voluto 
fcannar l' Accademia : il che farò brevemente . Gli 
uomini in quedo mondo fon molto varj d’ingegno; 
chi l’ha fatto in un modo, e chi in un altro. Io vi 
confeflb, che’l mio è fchizzinofo, fantadico, e mol- 
to drano; di nulla ch’io faccia, mai non (ì conten- 
ta, e tanto m’affatica, che nuoce a mia fanitade ; 
la quale e l'etade , e la famiglia , e le neceflàrie ' 
cure molto mi ammonifcon di guardarci ; però non 
podb dudiare , n& durar quede fatiche Accademi- 
che , nè trovarmi con voi fe non di rado , e di 
ciò vi pregai , fe vi ricordate , la prima volta , | 

eh’ io v’ ebbi a parlare , che diferetamente feu- 
fare , e perdonar mi volede , e ve ne prego < 

ancora . Conofeendomi il Travagliato cotal difa- 
datro , e difutile all’ Accademia , mi nominò per 
fuo fucceffore . Io fentli la parola fcolpita , quan- 
do diè il nome nell’ orecchio al Cancelliere , ' c 
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diffe , IL Silente. Or’ aguzzate gli occhi del*^ 
le vodre menti acute per entro al Tuo chiuf» 
penfìcro $ e penetrate la cagione per la quale il 
fellone mi nominò . Avvisò che il mio - Reg- 
gimento farebbe per lo meno tanto piò Hraccuratò 
del fuo , eh’ io il trarrei d’ ogni biafimo . Non 
poteva un malo Reggimento avere feufa , né ven- 
tura migliore , che venirne un altro peggiore . 
Quinci feoperfero alcuni non mal’ intendenti au- 
tori la carità che molTe Agullo a lalciar 1 ’ Impe- 
rio al fìgliadro , piuttodo che a chi gli atteneva: 
e fu queda la carità , che , conofeiuto Tiberio 
tanto arrogante , e perfid’ e crudele , voli’ edere 
tenut’ egli , appetto a lui un oro , e ricordato 
per fanto , e per divino : avendo per neente , 
cheunque male fi facedè alla Repubblica . Ossi 
volendo il Travagliato del mio paragone onorarli, 
cercò eh’ io gli fuccededi ; che che all’ Accade- 
mia n’ avvenide ; bramò eh’ ella , che nelle fue 
mani dava i tratti , e boccheggiava , nelle mie 
balidè, fpirade , e intrafatto periife. O fccllerato! 
e eh’ altro fu quedo , che porle il coltello alla 
gola per ifcannarla ? S’ il Travagliato adunque , 
virtuofilfimi Alterati , e ottimi Giudici , ha tenta- 
to sì gran parricidio , fate sì con la vodra 
potenza , che di tentarlo da quinci innanzi niuno 
mai non ardifea . S’ egli vi ha ( come avete 
fentito , vituperati ) modrate quanto ciò vi 
difpiaccia , e quanto da gran cofa la riputazione, 
e r onore , e quanto a voi ne caglia . S’ egli 
ha difpregiate , e rotte le vodre Leggi ; ricorda- 
tevi che le Leggi non manterranno 1 ’ Accade- 
mia , nè voi , fc voi loro non manterrete . 
Come ? Col farle' rigidilfimaraente odervarc . Non 
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le tenete Ik chiufe nel libro , come fpada nel 
fodero . Sguainate , alzate , girate quella fpada 
della Giullizia , e condannate quello Reggente 
pdTuno di pena pelTuna 



ORA- 




Digilized by Googl 



lól 



ORAZIOKE 


I N 

GENERE DELIBERATIVO 

SOPRA I PROVVEDITORI 

Dell’Accademia degli Alterati. 

Uesti Provveditori da sì facon- 
do, e franco Orator’ accufati , han- 
no pur ( Accademici ) moire cofe 
lodevoli , e degne di premio ope- 
rate j le quali , rompend'io quello 
diaccio del mio naturale , e caro 
lìlenzio , avrei volentieri celebra- 
le , fe nuovo cafo importante qui non m’ avefle 
hitto falire a difcoprirlovi incontanente , non fen^ 
forte biafmar loro (e quell’ è quel che mi duole) e 
gravilTim’ accula ; la qual’ accula fìa nondimeno la 
lor falute , dilibcrandoli infieme con tutti Noi da 
diremo pericolo , che ne foprallà non conofciuto , 
da loro cagionato , da me avvertito , con l’occafio- 
ne che io vi dirò , fe con attenzione m’ afcolterc- 
te. Quella mia Imprda del Torfo a molti non 
foddisfece, e particolarmente al Trasformato, quan- 
tunque egli a fuo propolito già rallegalTc nella fua 
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Orazione fmipoGca . Sogliono le modelle Imprefe 
lotto una fcorza umile d* alcuna proprietà di colui 
che la piglia , una 4^olla gentile d’ alcuna Tua 
virth o fortuna , con ingegno accennare . Ciò non 
faceva il Torlo mio , che folaraente modravà, elTe- 
re dato il mio filenzio dalla vodra eloquenza pun- 
to, e percodb; ond’io ivvifài di rimutarla ; ed alla 
Ganza andatone del nodro Pittore , per far fopra 1* 
Imprefa vecchia difegnar nuovo concetto , egli pre- 
flamente trovatola, in mano la mi diè. Non l’ebbi 
sì todo avuta, eh io quafi tutto mi fvenni , e tra- 
mortii ; la cagione fi fu, ch’io penfava, quelle Im- 
prefe elTer dipinte in cotali alficelle leggieri di fag- 
gio , o d’abeto, o piuttodo in qualch’ ingegnofa fu- 
perfìcie matematica fenza corpo. Ma quand’io ved- 
di la grodezza di quella , e’I pefo fentii , e ricor- 
dami, come tutte qued’ altre danno qua fofpefe , e 
pendenti da un trido chiodo , a cafo , e mal con- 
fitto nel muro , a diferizione d’un pb di calcina 
frangibile , arida , e dritolantefi , a perpendicolo , e 
a piombo fopra le tede nodre , a guifa della fpada 
di Dionifio Siracufano , a ott’ a otta la morte mi- 
nacciandoci ; che vi dirò io , Accademici ? io non 
morii , nè vivo mi rimafi : penfat’or voi qual’ io 
divenni ; il quore per la paura mi s’ agghiadò , e 
or piò che mai mi s’agghiada , ch’io veggio con 
quelli occhi il cafo prefente ; però porreteci , fe la 
vita v’è cara, rollano rimedio. Volete voi ch’io 
ne dica uno , eh’ io ho penfato t A ciafeuna di co- 
tede Imprefe conficchifi con valenti chiodi una 
fpranga di ferro, che i’aggavigni e cinga, e l’ag- 
grappi, e tenga come tanaglia, abbia di fopra una 
campanellotta foda atticciata, e Dorica, die s’ap- 
picchi a un foggiato arpione , che s’ impiombi due 

fpan- 


Dlgitized by Googl 



DELIBERATIVO, .1 
fpanne Io uo quadron di pietra viva , e quefto i* 
adatti maeArevolmente nel muro con geflb, e mat-^ 
ton pedo , e iugo di bucce d’olmo , e finifTinao 
aceto, per far la prefa pili torce, e tenace, affinchè 
nè del cadere , nè del crollare , ci ila mai pib du* 
bitanza. Ma io ci veggo nafcer maggior pericolo » 
Vedete di grazia un folo errore quanti travagli ne 
dk ? Quelle mura fur fatte com’è verifimik , per 
Ibftener la volta, il folajo, e’I tetto folo di quella 
cafa , e non altro . fe noi le cariehiata del nuovo 
pondo di quelli ferramenti e pietroni , elleno prn 
mieramente faran pelo, poi corpo, in ultimo sbon» 
zeleranno , e fracalTèrà ogni cofa , e tUM potremmo 
trovarci alla filaccia. Però bifogna .prona rifar il 
fondamento, e con pilallrooi, e barbacani, e caro* 
ne rincalzare , ringroffare , e rilegar quella mora- 
glia. Dirà fors’ alcuno ^ Non fi pub egli fenza tan< 
ta manifattura guadar quelle Imprefe , e rifarle in 
tavolette leggieri ? E volete Voi guadar qued’Im* 
prefe originali e prime , date dipinte , e pode , e 
dedicate a quedo luogo, ciafeuna fotto l’aufpicio , 
induffo , e punto Tuo , dal qual tutta la fegueots 
fortuna dipende ? Sono l’ originali cofe inrdtrattabili 
e fogre, e fi deon con fomma veaeraaion'confervai* 
re. Quando Roma fu disfatta da’ Galli , volevanT 
Cittadini abitare a Vejo. Furto Camillo s-’oppofe , 
e volle che Roma fopra le fue rovine fi rifaceffo * 
Dopo la rotta d’Arbia volevano i Fiorentini disfa* 
Fiorenza , e abitar altrove. Farinata degli liberti 
folo s’oppofe, e la difefe a vifo aperto : e fe qne* 
fio di lui dato non fuffè , noi ora dove faremmo ? 
Non vedete Voi che i principi delle cofe tinti i 
lor mezzi e fucceffi cagionano ? Lafciat’ adunque 
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la fortuna voftra, o Alterati, alterare: non voglia- 
te con l'origini, e con le fata cozzare j e fe alcu- 
no ci fulTe 'a cui quel modo mio di riparare non 
piacelTe , vada e(To , e fì ne trovi un altro miglio- 
re . Detto fia del rimedio a ballanza. Diciam’ ora 
della qualitli di tal fatto, e della pena. Non è ufi- 
zio d’ Accufatore il trattar delle pene ; ma de' Giu- 
dici . nè io codi' Accufator vi favello j ma come 
Senatore v’avvertifco e configlio , che nel prefente 
pericolo con prudenza vi governiate , non che gli 
autori di quello con feverità gaflighiate ; anzi per- 
ch’io vidi, oggi è l’ottavo giorno , nella caufa del 
povero Sconcio , che voi avete nel punir troppa 
baldanza , e di freno affai pih , che di sferza , nc- 
ceffttli , non vorrei che in quella caufa facede il 
fomigliante. Per queflo vi dirò il parer mio y ma 
prima bifogna didinguerc. Ogni male che gli uo- 
mini fanno , fe egli è per malizia fatto , e pote- 
vafi confiderare ; ingiuria fi chiama. S’e’ non è 
per malizia fatto , nè potevafl confìderare ; difgra- 
zia è veramente. S’e' non è per malizia fatto, ma 
potevad confìderare ; errore fì nomina. L’ingiuria 
non ha*rcufa. La difgrazia merita compaffione . 
L’errore vuol’ equità. Sotto qual di quedo genere 
di male è quedo fallo ? Per malizia fatto , a poda , 
e in prova, non lo terrò io giammai . quantunque 
effi rei lo confeffaffero ; impoffibil giudicando , co- 
me Licurgo già del parricidio, una sì fconcia cofa, 
c sì beitiale poter cader mai in alcun’animo bar- 
baro, non che ne’ loro candidi, gentili, nobili, e fìlo- 
fofìci. Difgrazia non è; perchè ogni groffolan’ uomo , 
e macciinghero, non ch’effi , chenti voi gli cono- 
fcete , avrebbe potuto confìderare , che quelle Im- 
prefe danno mal' appiccate , e ci po0ba cader in 
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capO) e nlun bifogno ci aveva, nè sì profonde far- 
le, nè sì pefanti, nè di così robullo c oialTiccio le- 
gname ; eh' io non fo mai onde fel tralTero . Tot 
fero forfè l’ albero di una galeazza di Vinegia , o 
del Bucentorio, o della Caracca^ di Rodi, e sì l'ar* 
rocchiar», e fecerne quelle girelle? Ecco dove n* 
andaro que’ fettanta ducati: ecco le fpefe ingorde; 
che furon palTate sf fubito. £ Voi , niifero Scon- 
cio , che fpendefle dei voflro negli fpettacoli , ac- 
culato ne folle ferocemente , e aramonieo, e confi- 
nato nel canto^ ma confortatevi pure , che qued» 
colpo di Fortuna vi ha efaltato, vi ha fpenta l'in- 
vidia , e raccefa la gloria . ha fatto a voi non al- 
trimenti , eh’ uno fpruzzol d’ acqua in fu l' accefo car- 
bone, che non lo fpegne nb, ma la virtb gli con- 
centra, e l'avviva. E te, Giudizia, ringrazio, che 
pur feendi dal Cielo’ alcuna volta, e correggi qued' 
erranti giudicj de’ mortali. Adunque , tornando al 
propoli to ; Se per malizia non- peccarono , nè per 
difgrazia ; fu egli errore. E che errore, Dio im- 
mortale ! Errore che importa la vita al Reggente , 
a tutti Noi , e a loro. Qual’ acqua bifognerìi che 
gli lavi ? che pena li punirà ? ConvenevoI fora, e 
proporzionato gadigo, quando farem fìcurì Noi , di 
far effi fotto il perìcolo da loro fabbricatoli dare , 
e nella lor fblfa cadere. Ma perch’egli avverrebbe 
ben predo, che Noi fentireramo , fopra di alcuni 
di loro alcuna di quelle ponderofe macchine dar un 
tonfo terribile , e fragellarlo ; l’animo non mi pa- 
tifee di veder tanto male , e privar anco la nodr* 
Accademia d’ alcun Tuo nobile, e chiaro fpirito, ed 
orrevole, ed util campione. Perb direi, che quegli 
ordigni, e ripari, e muramenti che fi- fon detti, fi 
facelfcro tutti a lora fpefe , acciocch’ elfi , a loro 
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^fe per fe Imparando , agli altri con Tetèmpio 
loro Infegnafìdro con che prudente cura fì deano le 
infogne del Pubblico amminilirare. AHai mi duole» 
Provveditori , ( amandovi com’ io fo ) aver avuto a 
-dir contro di Voi quelle cofe ; ma Voi avet’ udito 
con quanta modelUa io l’ho dette. Udit’ora con 
jquanta neceflìtk. Non folamente fcellerato fareUje 
colui che ) vedendo venire un sì fcuro flagello , il 
£ taeelTe, e noi palefalTe ; ma difenfato , e pazzo» 
fé la fua propria vita ( eh' ogn’ animai defìdera) non 
falvafle , quando potelTe . MaraviglioTe forze in que- 
Ri cali adopera la natura. 11 figliuolo di Crefo che 
mutolo era , ‘vedendo un Perfiano venire alla volta 
di eRb Crefo» per ammazzarlo » fu tanta la poten- 
za del naturai’ affetto inverfo il padre» ch’ella vin- 
fe il naturai difetto in lui» e il fè parlare, e dire» 
O uomo, non uccider il Re. Or s’iì veder in vifo 
la morte d’altrui fece parlar un mutolo; quanto 
pih dovea il veder in vifo la morte d'altrui , e la 
propria infleme» far parlar un Silente ? Provvedito- 
ri» feufatemi» che la natura può molto piò che nè 
Voi» nè io non polliamo. Avete intelb» Accademi- 
ci» il pericolo nollro » l’oceafion che me l’ha mo* 
Rro ; il rimedio che ci farebbe ; la pena che mi 
parrebbe di dare; la caufa che ra’ha fatto parlare. 
Confiderate bene tutte quelle cofe» e con la vollra 
prudenza deliberate. 
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COLTIVAZIONE TOSCANA 
'DELLE Viti, E d* alcuni Arbori, 


BERNARDO D AVANZATI BOSTICHI ; 

Gentiluomo Fiorentino. 

Cavar t acque de' campi . 

L cavar 1’ acque de’ campi 6a la 
prima cura : perchè fe la piovana 
vi corre ienia ritegno , oe porta 
fcco il fiore della terra: fe ella 
non ha efito, o acquitrino , o vena 
vi cova , il campo è dilutile e 
infermo , come corpo idropico . 
Bifogna adunque fare per la piovana acqua) fpcfii 
attraverfo a’ campi , che dalle folga la piglino , e 
mandino alle larora in foflé fcoperte , e^ quelle la 
mettano in chialTajuole fatte con intendimento ne 
luoghi opportuni, le quali la portino al foflàto : e 
per le vene , o acquitrini far foflè di nefti , o ulivi . 
fognare d’ un foituno vantaggio con faffi groffi nel 
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fondo, perchè 1’ acqua vi pofla pafTare, e minuti di 
fopra , perchè la terra non vi pofla cadere . Nelle 
quali folle non mefcolar mai 6chi : perchè le barbe 
loro fcaflìnano la fogna ; e fc pur il luogo è per 
loro, fa le foflè pih Ipefle; una di fichi foli, e una 
d’ altra frutti . 

Se meglio è por Vigna ^ o Pancata^ Bronconi, 
Arbufcelli, o Pergola. 

D Ubitafi qual fia meglio, la Vigna, o la Pan- 
cata. la Vigna fa vino migliore; la Pancata, 
Arbufcello, Broncone, e Pergola ne fanno più; per- 
chè la vite defidera andare alta ; e così andando , 
fia lieta , e attende a generare , e fmidollarfi , e 
’nfiacchifee : dove tenuta bafla intozza , rattiene il 
fugo , e ’ngagliardifce ; e tale è il vino , qual’ è la 
vite . Ancora la Vigna fa miglior vino , perchè , 
eflendo ella , ed egli molto fpiritofi , e attrattivi , 
piglian fubito, e ’ncorporano ogni fapore, odore, e 
qualità. Onde avviene, che le molte viti infieme, 
ricevono, e attraggono 1’ una dall’ altra, qualità, c 
fufianza di vino. Così la botte grande tien miglior 
vino , che la piccola ; perchè la più virtù unita , 
più s’ accrefee : dove le poche viti infieme , o fpiccio- 
late , e fole , non s’ aiutano 1’ una 1’ altra : e dalle 
cofe vicine tirano qualità . Fanne la prova in una 
Pancata di quattro filari , mettendo 1’ uve de’ due 
filari del mezzo difpersè da quelle de’ due filari delle 
prode; tu froverrai più bello, faporlto, c odorofo il 
vino del, mezzo: perchè quello delle prode, benché 
più favorito dal Sole , piglia cattività dal campo 
vicino. Perù è grande errore por nella vigna frutti, 
né piante di forte alcuna , mafluriamente Cavoli , 
Spighi, Ramcrlni, Allori, Salvia, e fimili cofe cal- 
de, 
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de, che infettano, e fpolpano. e maggiore errore 8 
mettere il vino in trifte botti, o barili: perchè ogni 
menomo (ito di muffa, fecco, quojo, o altro, fubito 
guafta il vino. Adunque chi vuol vino affai, pon- 
ga Pancate , Pergole , Bronconi , e Arbufcelli nel 
piano, c nel graffo: chi lo vuol buono, ponga Vigne 
nel monte, e nel fafib. Ma perchè egli è poco^ a’ 
contadini del poggio rincrefee il lavorarle bene, e 
tirano loro il collo, però bifogna farle a Tua mano, 
per lo cont3%rio , i contadini del piano fanno piò 
vezzi alle "vigne j perch’ elle fanno il vino piò 
gagliardo . 

Come fi debban cogliere i Magliuoli . 

C ogliere i Magliuoli non è. opera da farla a 
cafo. Quando poti la Vite, paflato la Luna di 
Gennajo , a Luna crefeente , lafcia il primo buon 
tralcio per capo : 1 ’ altro che fegue , cogli per 
Magliuolo, s' egli è vegnente, e fenza rimettiticc; 
d' altri tralciuzzi fu per gli occhi ; altrimenti la>> 
fcialo. Il terzo tralcio, e gli altri, non fon buoni, 
perchè il terzo non farò mai fe non cotali racimo- 
luzzi, ^ gli altri, nulla, la ragione è, che, nafeendo 
lontani dal pedale della vite , cioè dal fonte deli* 
umor naturale , giò colato ne’ tralci primi , tocca 
loro il rimafuglio ; e fon come gentaccia plebea , 
che quanto piò è vile, e lontana dal Principe, piò 
fon vili, e ignobili 1 ’ opere fue. Chi non fa quella 
regola, ne coglie due, e tre per Vite; e poi quando 
la Vigna non fa uve , ne dò la colpa al vizzato ; 
che è pur della fua ignoranza . Colti I Magliuoli , 
un folo per Vite, come detto è, piantali fubito, fe 
puoi ; o tu gli ferba fotterra , o nell’ acqua , per 
manco male ; perchè il vento, e 1 ’ aria gli afeiuga. 

Pro- 
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Propaggine come fi faccia . 

L a Propaggine è memorabile per rinnovare, e 
mantenere la Vigna, e la Pancata: paga la 
fpefa il primo anno: fallì in quello modo. Donde 
Vite manca, fi tira una folTa alla Vite più vicina, 
che abbia buon’ tralci : e quella con quelli li corica 
in elTa folTa : uno fé ne lafcia ufcir fuori delia terra, 
dove la vite mancava, un altro dove la propria vite 
era: e fe più ne ha, fi mandano dove ne bi fogna , 
ovvero fi lafciano quivi barbire , per trafporli. La 
folTa vuol elTer affondo un braccio e mezzo, e più, 
ne’ luoghi alidi ; e meno, negli umidi . quanto più 
affondo è, meglio il volge, e piega la Vite vecchia, 
}>ericolofa di fgretokre , o fchiantarfi per la fua 
iecchezza; ogni poco ch’ella patifee, la Propaggine 
non attecchifee: però bifogna farle di Febbraio , o 
di Marzo , quando la Vite è intenerita , con gran 
diligenza, e pazienza, e dar loro loppa, o pagliac- 
cio ; e farle a opere j e non fi fidare punto del 
contadino . 

Vite come i annefli^ e per chi. 

A Nneliafi la Vite per farla di miglior razza , c 
tal volta per allungarle i tralci corti , per 
|K)terla propagginare. I modi fon quattro, a Propag- 
gine, a Capogatto, a Marza, a Òcchio. Quando la 
Vite ha molTo, e non prima, al tralcio che allungar 
vuoi, e con la Vite infieme propagginare , fa una 
tagliatura a unghia di cavallo , quanto più lunga 
f>uoi, e un’altra limile al tralcio forelliero che vuoi 
«tiaellarvi, colto come di fopra detto è de’ Magliuoli. 
L’ augnature fieno Tuna all’altra contrarie , e capotr 
volte y combaciale , e Idgale Uretre con buccia di 
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falcio : e cotale annegato tralcio corica con tutta 
la Vite nel fondo della folTa, e empila , (ma non 
affatto ) di terra cotta , e grafTume . e puoflfi cib fare 
a quanti tralci la Vite ha; per cavarli poi barbati, 
c trafporli. Qiando la Vite vecchia è pericolofa di 
romperfì /, li può lòtterrare il fuo tralcio annegato 
fenxa fpiccarlo da lei , e lei ritta lafciare. L* alti' 
anno poi , che il tralcio farà barbato , tagliarlo e 
rafente la vite, e tra le due terre. Quelli lì chia- 
mano Capogatti , e fono da qualcuno piò delf altre 
propaggini approvati , quali la vite vecchia non li 
perda, ma io tengo il contrario: perchè Uccoqie 1 ’ 
affezione, e tutti gli occhi del popolo li volgono al 
giovine Principe, quali all’Oriente Sole, voltando 
all’Occidente le fpalle; così Tumor della terra corre 
tutto al nuovo tralcio amabile , e la vite vecchia 
li fecca. A Marza s’annelìa la Vite, come i frutti. 
Tagliala tra le due terre quanto puoi baffo ( alto 
ancora, fu per le pergole, e fu per gli alberi, la 
puoi anneftare , ma non tanto bene , e llcuro ) e 
folo in fui giovane fendila: e fi v’incalìra la Mar- 
za auzzata, e fcarnata con diligenza; rinvolgila in 
terra molle, e fafciala con paglia, o naufchio: e fìa 
la Marza fatta della potatura del tralcio primo 
lafciato per capo, di quell’ anno, groffa, e vigorofa. 
£ perchè 1’ umor della Vite è caldiffìmo, e fecche- 
rebbe lo intenebrato luogo deH’annellatura, fcorren- 
dovi libero; faraivi quattro dita fotto un rottorio 
di tre , o quattro tacche , ond’ egli sfoghi , e li 
temperi . A Occhio s’ annegano le Viti , come i 
Ihitti a Scudicciuolo . Quando la vite di trilla forte 
è potata , e ha moffo , e molìra gli occhi grolTi , 
tagliale intorno 1 ’ occhio primo , e cavalo : e gli 
altri accicca , c rimettivane pn altro per fimil modo 
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cavato da vite buona . commettilo appunto , e pio 
gnilo sì che tocchi 1’ o(To per tutto: e eoa loto di 
terra fine impialtragli intorno le commettiture dilicata- 
mente y come merita tanta cura ; e lega il tralcio a 
canna, o palo, sì che per vento non polla crollare;, 
e rocchio ufeire. L’anno che è vino affai, mentre 
che tu vendemmi , pon mente a quelle Viti che 
hanno racimoluzzi , o non nulla , e contralTégnale 
per annegarle al tempo; o tagliale; perchè pianta 
che non frutta, non vale, che a far fuoco. Ogni 
nello fatto a Luna crefeente mette di gran lunga 
pih prelìo, e rigogliofo, che a Luna feema. 

Vigna traf andata come fi riabbia é 

P Er riaver una Vigna trafandata , potala fubito 
fatto la Luna di Gennaio , e lafcia due occhi 
foli alle Viti migliori , e all’ altre , uno ; trebbia i 
fermenti, e lafciaglivi. Scalzala, e tutte le barbette 
che trovi, taglia, e dk due giumelle per Vite di 
veggtoli , e mochi , mefcolati con qualche lupin 
cotto; ricuopri la buca non affatto , per poter na> 
fccre , e farO feioverfo ; e al Maggio , che egli è 
grande, il'fotterra con que’ fermenti, che terranno 
la terra follevata; lafciale a’ piedi cadere, e infraci- 
dare i pampani fuoi. Un altro modo vi ha. Caduti 
i pampani, lavora la Vigna, e feminavi lupini, e 
il verno vendili a chi mandi Ik entro le pecore a 
pafcerli : quel concime , la barba del lupino , e ’i 
fermento faranno graffarne , e quello per lo primo 
anno. Il fecondo, in luogo di quello feioverfo, dk 
loppa, e pagliaccio. Vanga affondo, e pota corto, 
tenendola addietro, malfimamente in poggio. Alla 
Vigna buona non dar concime , che fa vin graffo « 
Aflài è lafciarle i fuoi pampani, e fermenti , offer- 
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Tando il proverbio che dice : Non mi dare, e non 
mi torre, e lafciami ftar quando fon molle. 

Saettali confervano la Vite. 

P Er tenere addietro una Vite , meglio non ci 
ha, che lafciarle i Saettoli , i quali l'altr' an- 
no fanno il capo della Vite gih ballb , dove ella 
il taglia , e (ì riduce corta , e gagliarda , e con 
tutto che elTi alquanto fpolpino , non per tanto da 
lodar fono que’ che dicono , i Saettoli efler buoni 
per appiccarvi il fìafchctto ; perchè l’utile è di 
gran lunga del danno maggiore. 

Pergola come fi ponga. j 

V olendo far Pergola, poni i Magliuoli , o Bar» 
barelle quattro braccia, o più , difcollo a do- 
ve hanno le Viti a venire , in buona folTa , con 
molta robaccia in fondo , che infracidi , e tenga ~ 
frdco . Ne’ luoghi alidi , e montuofi darai a’ Ma- 
gliuoli rena al piede , per meglio la ftate appiccar- 
li : alle barbate , non bifogna . Il fecondo anno , 
avendo melfu con rigoglio , potali a Luna crefcen- 
te, lafcia un occhio , o due ; d^ colombina fpenta 
a’ piedi. Il reno, avendo mdfo bene, tira foffe 
da ciaicheduna Vite al luogo della Pergola , e pro- 
pagginalevi entro con molto grafìfume, perchè l'uve 
delle Pergole , c degli Orti è bene che fieno graf- 
fe, avendo a feri^ire per mangiare , e non per Vi- 
no, c faranno , ajutantele quello fugo , una cofa 
bella d’Uve , e potrai dar loro quantunque capi , 
e mandarle dovunque tu vorrai^ eh’ altrimenti , non 
reggerieoo, e prello fi feccherieno. 
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^ Barbatelle di Vite in Pojìiccioy e a Capogatto. 

B Arbatelle fenza fpefa farai y fé nel fare il Po> 
iticcio , c tra’ Magliuoli , che v’ hanno a ila- 
re, porrai ancora quelli che vuoi che barbino , ma 
non sì addentro , per poterli poi con pih agevolez- 
za cavare, e traiporre il fecondo, o il terzo anno. 
£ faper dei , che ne’ campi per far bronconi fod' 
meglio le Barbatelle , che i Magliuoli , perchè ef- 
fendo gi^ Viti fatte , e palate , li difendono dall* 
aratolo , e dal bue , dal quale come la Vite è pa- 
feiuta, mai non approda ^ e perchè il fecondo anno 
fanno dell’ Uva , fe bene le governi . £ Barbatelle 
ancora a Capogatto puoi fare , pigliando della Vite 
che vuoi tàr razza , un tralcio, facendolo infino al 
ceppo palTare per io fondo d’ un paniere , e quello 
empiere di buon terriccio ; nel quale ei barberà, e 
tu il feguente anno taglieralo rafente il ceppo , e 
con tutto il paniere porteralo nella fofTa ordinata . 
Ma in quello modo temono pih affai , che nel pri- 
mo ; non fe ne pub far tante : non sì agevolmen- 
te; e fpolpano, e difettano la Vite, il cui umore 
al leccume di quel terriccio s’avventa tutto . Per- 
ciò è da ufarlo a’ Rofaj , Melaranci , e Limoni , 
anzi che alle Viti. 

Cujlodia della Vigna, 

C Uflodir la Vite importa piò, che piantarla; e 
meno perfone il fanno fare. Polli adunque i 
Mt^liuoli a tempo afeiutto , bene addentro , eoa 
terra cotta, pillati intorno, e fpianato il divelto ^ 
non accade altro fare per quello primo anno . IL 
fecondo, lavorali, fcalzali , tagliali tra le due ter* 
re, dà colombina fpenta , fe puoi, due buone giu- 
melle 
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melle per uno , e fotterrala . Il terzo anno la if 
xnedeCmo , e potali rafcntc terra » tenendoli addi&* 
tro per buono piè fare ; palagli con le canne , ica» 
pezza di Maggio i tralci un braccio prellb a terra, 
per rifpiarmar quel rigoglio al pedale. Il quarto 
anno palagli con pali di callagno , groflì airufan> 
za, fecchi, in punta abbronzati, mondi , tagliati a 
buona Luna , pedagnuoli , e di montagna \ fé vuoi 
che ti ballino. Ficcali dilcoAo alle Viti, perchè il 
Callagno tira a sè . Non ti dolga la fpefa del p^ 
lo , che non è vano , come è la canna , cui ogni 
vento atterra , ed è perdurarla Vite , e la fpela , 
c’I tempo , e la fatica , e bifogna rilàrfì . e cosi 
pih fpendc chi meno fpende; e chi ha poco il mo> 
do , poco tàccia , e acconcil bene , e olfervi quel 
detto di Virgilio: 

Piccai Poder coltiva y € loda ì grandi. 

Vendemmia f e modo di fare i Vini. 

V Endemmia fenz’ acqua addoHb, fubito che è 
venuta la Luna nuova, volendo gran vino, e 

{ )olputo : e volendolo piccolo , a Luna feema , e 
ogora j che quanto minor Luna avrai , tanto minora 
il vino e pih fcolorito farà; Ucchè nel fondo d’eilà 
parrà annacquato. Non vendemmiar tra le due Lune^ 
cioè in fui fare, nè in fui dare la volta; che fìmil 
giuoco ti farà il vino. Con uno frumento a guifa 
di vanga quadra, qual fia tagliente, ammolla pareo* 
chie volte il dì, per non lalciar la vinaccia rifcal» 
dare, e il vino pigliare il fuoco, e taglia i rafpi 
bene, acciocché n’ efea un certo umore afprigno, e 
rodente , che il vino fa tirato , e rifentito ; poi 
lafcialo alcun giorno polare; e quando è quali chiaro, 
{viaa c imbotta un pò giovane , acciocché nelU 

bot- 
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<K)tte alquanto grilli , e perciò fi rifcnta , c fchiarifca . 
Poi che fvinato è , non pigliar piò la vinaccia per 
niente , ma favvi fopra un buono acquerello ; 
conciofiiacofach^ quel graffo, e quella morchia che 
n’efce, fa fare al vino la fiate i pi^ gialli, c quel 
forzore, che la vinaccia piglia di fopra, (fiumiala fe 
tu fai) fa pigliare il fuoco al vino, che quando è 
nuovo, non par fuoco, ma gagliardo, che è quello 
che cerca il villano che fuol vendere il fuo al tino ; 
però non feguir fuo configlio. In quei due termini 
del fare , e del voltare della Luna guardati di non 
imbottare, nè tramutar mai vino. 

Vino dolce f bianco^ e Vermiglio ^ come fi faccia. 

P Er aver Vin dolce vermiglio , poni Vigne , e 
non Pancate : in terre callagnine , focajuole , 
afiblatfe , che fon lottili , e calde , e gittano primatic- 
cio : non colombine , e albercfì , che fon frefche , e 
fondate, e gittan ferotine . Poni vizzati dolci , e ■ 
carnofi , e alla bocca piacevoli , Canajuola , Co- 
lombana , Mammolo, Perugino, Bergo, c fimili . 

E per dargli il frizzante, fenza cui non ha garbo , 
ammolla come di fopra ; ma imbotta piò vergine , 
iìcchè bolla parecchi dì nella botte . e fornito il 
bollire, digli due giumelle per botte d’uve fecche: 
le quali il faran piò chiarire, e frizzare. 

Il bianco par che voglia effer dolce, non colato, 
nè fmaccato, ma frizzante. Se il paefe lo dò dolce 
troppo , bifogna fubito pigiato imbottarlo , fpeffo 
travafarlo, non lafciarlo ne’ vali durati fvaporarc: c 
così fannofi le verdce. Se il paefe lo dò dolce poco, 
lafciar 1’ uve affai piò maturare : tenerlo un pò piò 
in fu la vinaccia ; che gli darò quel colore di 
Trebbiano : lafcialo, tramutandolo , evaporare , c 

per» 
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perder fummo , e grandezza , nimici del dolce i una 
parte mefcolare , e (colare ; e sì fatte altre dili- 
genze ufare . Al Vino dolcid'imo darai odore y c 
fapore di Mofcadello , mettendo fiori di Tambuco 
feccati al rezzo per ogni carratcllo un pugnetto ; 
che i troppi fanno male. 

FJno foprammano come far fi pojfa. 

F Arai un Vino foprammano con quelle diligen- 
ze. Scegli uve di vigna vecchia di Lucolena 
Fanzano, Montcfcalari , e fimili buon paefl, mode- 
ratamente maturate, al guflo faporite, al dente fe- 
de , del primo grappolo , del pih accodo capo al 
pedale della vite , non di tutto il grappolo , ma 
del mezzo di verfo il gambo, fe tante non n’avef- 
fe la Vigna tua, di leggieri le potrai, feambian- 
dole , o pagandole , feerre in fu quel del vicino . 
tra effe non fieno uve fecche , nè fracide, nè ma- 
colate; nè terra, nè pampano, nè fadidio veruno . 
Così fcelte , e nette , gettale con ottime bigonce 
in ottimo tino , ammoda fpedb fenza pigiare, per 
la date imbotta un pb giovane , perchè bollendo 
nella botte il Vino, fi fa chiaro, vivo, e brillan- 
te. per lo verno, imbotta chiaro. Se di quei mez- 
zi grappoli che tu lafciadi , farai vino difpersè, tu 
dupirai , quanto e’ farà di colore , fapore , e bontà 
peggiore di quell’ altro. La ragione ci è naturale ; 
che la vite fuo umore , e fuflanza porge prima all* 
uve prime del grappolo, e poi a quelle della punta. 

La Botte come perfettijfima fia. 

P Erfettidìma (la la Botte , e per ederne ben d- 
curo , prima così l'apparecchia . Rifciacquala 
affai col modo: poi mettivi una bigoncia d’Vuc 
. . M pigia- 
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pigiate, e ammoilate : turala fodo , e conficca con 
un pezzo di cerchio il cocchiume j tienla due gior- I 

ni al Sole , fpelTo ruzzolandola , e rivoltandola . 

Queir Vue tireranno a fe ogni cattiviti che ella 
aveflfe , e purgherannola \ e rifciacquata col Vino 
nuovo, farà perfettifTima j e riditi delle pampanate, I 
delle coccole di ginepro, e d’alloro bollite nei Vi- 
no , e fale ; e altre baje che s’ufano per far buone 
le Botti. Imbottato che hai , riempi la Botte , in- 
fino a S. Martino ogni due fere , d’ottimo Vino ; 
falla ridere , e foifiale in bocca , e nettala prima 
coi dito intorno , e dentro , e fuori ; acciocché fe 
immondezza vi ha di fiorì, o panno, o altro , va- 
da via , e non poflà dar ai Vino trillo odore , o 
fapore , corrompendoli . meglio è riempir tutto 1’ an- 
no, e fubito turar forte , e nettar il cocchiume , e 
la Botte con grolla invoglia, e tenerla puIitilUma , 
come lo fpecchio . A’ Vini di poggio non isfondar I 
mai Botte, e non l’alzare, ma come ella non get- 
ta pih, turala bene di fotto , e di fopra, e lafcia- 
la Bare. 

Vini di Poggio come fi con fervano. 

C Onfervanfi i Vini di Poggio, e i Vini di Pia- 
no diverfamente . Quelli di Piano, per li por- 
tici al Tramontano; quelli, nelle Volte profonde , 
turate , e difefe da vento . Mirabilmente li confer- ' 
va pih anni , e fempre acquiila vigore il Vin di i 

fopra , mettendo la Botte in una buca fatta fotter- | 

ra nella Cantina , turata la Botte col cocchiume 
forti ITimo , e con panno fopra ellb , e con cenere 
fopra il panno , e turata la buca con alfe impia- 
flrata con terra , flcchè aria non vi polTa penetra- 
re. Se la buca è afciutta, e di tufo, bene é; e fe 

ella 
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ella fu(Te umida) e all’acqua vicina, pur i buona, 
e vi troverai confervato ottimo il Vino, e la Bot« 
te dL dentro ; avvengachè di fuori tutta muffata ; e 
però vuolfi nettare ; e quando Ha vota , fubito ti- 
rar fu alPafciutto ) e sfondare ; ma queAe fi man-, 
tengono affai meno, che a Ilare in Volte afciutte, 
e confumano molti cerchi . 

Vini di Piano come fi confervano > 

I Vini di Piano , col porre afpri viizati , cor 1 * 
Vue predo, imbottar giovane, fi fanno oggi 
fottili , e buoni , e reggono alla fiate ; ma quando 
fuffer graffi) e deboli , e non reggeffero , tienli il 
verno in luogo alto , e aperto , che il Venta volo 
gli percuota, e il Marzo mutagli in Volte frefche, 
e afciutte, dando parecchie Vue fecche per Botte ; 
e bafiano tutta la fiate . la ragion fi è quella . Il 
Vino per difendcrfi dal vento che lo perquote, fi 
rifirigne in fé , e unifce fua miglior (ufianza , e 
virtò, la quale tutta efce di quella graffczza , che 
poi ai caldo ingialla , e gira . e quel vento che è 
di natura difeccativo , trovandola abbandonata , e 
feparata dal Vino, la rafciuga tutta , e confuma , 
come fa un efercito , che vedendo 1 ' Ofie fuo reca- 
toli in guardia, con aver le bagaglie abbandonare , 
non quello invefie, ma dà addolfo a quelle, e fan- 
ne fuo bottino. 

Vino alla Franzefe come fi fa* 

V ino Claretto alla Franzefe fi fa , come t’ è 
detto del bianco , e verdee : non sì buono 
come il Franzefe , perchè il noltro paefe non lo 
concede. Non fi pigi nei tino , ma s’ ammolli con 
mano , e così vergine s’ imbotti , e facciali in fu 

Ma quel- 
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quella vinaccia non pigiata un vantaggiato acque-^ 
rello y che con abrollini fpìcciolati ajutato , riufcH 
come vino , e per bere in quel principio , pih 
fano , che il nuovo ; e pih piacevole , che il vec- 
chio non è . Volendol colorito , lafcialo (lare un 
dì in fu la vinaccia ; ma volendo il Claretto , noi 
vi lafciare ftar punto , e così torbido imbottalo , c 
leva via mattina , e fera la fchiuma , che bollendo 
gitterk , tenendo la botte Tempre netta , e piena . 
fornito che ha di bollire , turala bene , e non lo 
tramutare, perchè levatogli quella mamma, indebo- 
lifce , qui a noi , e gualìafi : e convenendoti pur 
tramutarlo, fagli ietto con due , o tre giumelle d* 
Uve fecche per botte , al fuoco col medefimo vino 
rinvenute . 

Rafpato . 

R Afpato fi fa così. Empi d’ uve fpicciolate una 
botte : mettivi buona parte de' rafpi triti be- 
ne , e battuti in fur’ un’ alfe col coltello, perchè 
r umore frizzante n’ efca ; poi mettivi fu acqua 
calda quanta ve n’ entra , infìn eh’ ella rida : 1’ al- 
tro dì comincia a bere , c riempi d’ acqua del poz- 
zo; e così a bere, e riempiere tanto dura, quanto 
il buon fapor dura. Quando il Tenti mancare , non 
riempiere più ; ma bei fin che la botte getta ; poi 
nettala , e rifciacquala , e di buon vino empiia ; 
che non avrk niente patito. 

Concia di Vini, 

C onciano, e racconciano i Vini torbidi , e tri- 
lli , chi con la chiara dell’ uova , chi con la 
cenerata, chi con la fapa, abrollini bolliti , allume 
di rocca , e altre fporcherie da olii , e trilli uonjf- 
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ni ; perb non ne parlo , cflèndo meglio così fatti 
vini verfare, che guadare gli flomachi, e le botti « 

Mantener la botte manomejja elei vino fino alf ulti- ‘ 
mo^ che niente perderà. 

U N fegreto infegnerb io bene da mantenere il 
vino , dal manonaetter inlìno al votare della 
botte , della medelìma bontli , e fapore . Scotenna 
un pezzo di carne lecca , laiciandovi tanto gralTo 
nel mezzo appiccato che a guifa di cocchiume turi 
la botte , e fa che v’entri per torza , e iuggclli ; 
la cotenna fu per la botte dilìendi , e con le ma-* 
ni appiadra, e fopra la cotenna impiadra cenerata, 
e fopra queda verfa nuova cenere afciutta : fopra 
la quale, perchè non calchi , conficca con bulletti- 
ne un panno. Nella botte sì fattamente turata non 
per certo punto d'aria potrà penetrare : nè anco il 
vino potrà non fentendo nuova aria , nuovo fapor 
pigliare. Ne’fiafthi del Trebbiano, perchè non in- 
forzi, lì mette un dito d’olio alla bocca; ma quan- 
do fi vuol bere, bilbgna , sboccato l’olio via , al 
iìaico romper il collo , acciocché il vino , palTando 
indi non fia unto, e fporco. . , 

I fiori di Vite Jlillati per dar odore al vinOy 
e per lifeio. 

P Er dar al vino mirabile odore , feccanG dori di 
Vite, e metfonG poi nelle botti, e fanno be- 
ne. Ma altra cola farà, fé detti fiori , c maffìma- 
mente di quei delle macchie , dillerai come le ro- 
fe ; e di quell’ acqua così un pocherto metterai 
nella botte , quando la manometti . altra dilicatez- 
za , altro conforto fentirai che a dar mofeada , o 
ghiaggjuolo , o mele appiuole , o coccole , o altre 
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novelle ; queda acqua pafTa tutti gli odori , e fapo« 
ri, e fa, piii che altro lifeio, le carni chiare, bian- 
che, e fode. 

Abroflino concia j e medicina de Vini ( 

L ’Abrodine è la concia , e la medicina de’ Vini 
graffi , e deboli ; come quelli di piano fono 
per lo pih : perchè gli tira , colorifce , e aggrandi- 
fee, meffo fpicciolato nelle botti , e bollito : e co- 
me la chiara lo tiene in cervello . i Vini fcoloriti 
tigne , e cuopre : gli acquerelli fa come Vini . ma 
meffo in fui tino , è pih reale , e nobile fua ope- 
ragione. 

Bizzarrie fi trovano in quefla , come in 
ogni arte , 

G V ingegni fpccolativi trovano, nel penfare, di 
belle cofe, e nuove, che aggiungono al mon- 
do , e alla vita umana perfezione : onde noi veg- 
gtamo in ogni profeffione, e arte , fuori de’ precetti 
ordinar] , fpeffe volte di nuovi capricc] , e di biz- 
zarre fantalie 5 come fu nella nofira coltivazione 1’ 
annegare , e mill’ altre invenzioni da far trottar la 
Natura . Alcune delle quali appartenenti alle Vi- 
ti , delle quali tuttavia parliamo , riferirò i perchè 
il faperle è bello , come il troppo ufarle farebbe 
dannofo : perchè quelle fon cofe malagevoli , tedio* 
fé: poche ne riefeono, e duran poco. 

Uve fenza vinacciuoli come verranno. 

V Engono r Uve fenza vinacciuoli con quello ar- 
tifìcio . Il tralcio che tu propaggini , o il 
magliuolo che tu poni , fendi per lo dritto mezzo 
infìno al vecchio , e cavane il midollo ; e così ac- 
cana- 
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canalato , e voto , rimettilo infieme , e legab eoa 
buccia di Moro per tutto sì che tutto il fafei . Noa 
puoi quello magliuolo ficcar con la gruccia, perchè, 
come tu vedi , lo llorpierelli ; ma come ferito a 
morte , e falciato , il dei pianamente in folTa aper- 
ta , e concimata , quafi in foffice letto , pofare , c 
coprire . meglio è porlo ritto , che a diacere , per 
non l’aver a piegare; perchè io quella piegatura la 
fafeia fi sforza, il fdlb s’apre, quivi non rammar- 
gina, l’acqua v’entra, e feorre per tutto il canale. 
Se tu fendi , voti , e fafei il capo della vite fenza 
fotterrarlo altrimenti, avrai l’Uve fenza vinacciuoli 
quel medefimo anno ; nia vuoili lafciarìo più lun- 
go, che i capi ordinar; , e fafciarlo meglio , e con 
più diligenza ; perchè confiderà , eh’ egli è come un 
ferito a morte che va fuori all’ aria , con manife- 
fio pericolo . 1 magliuoli cosi acconci , quando ap- 
piccati faranno , e barbati , fi pofibn lafciare fiar 
quivi , e anche cavare , e trafporre . Il tempo da 
far quell' opera è quando la Vite comincia a inte- 
nerire . 

Vite Lugliola come ne rifarà di Settembre. 

L a Vite Lugliola ne ri&rù al Settembre , k , 
colte le prime Uve di Luglio , tu la poti fu- 
bito all'ordinario., elfa metterà; e fari Tlìve che 
faranno mature al detto tempo , e buone come le 
prime . anche 1 ’ altre Viti che di Settembre matu- 
rano, potate allora,, rimettono e fanno Fagrello , 
ma per lo freddo fopravvegnente non lo maturano ; 
come non matura la Vite di tre volte la 'terza co- 
vata , fe non a certi autunni lunghi e' caldi , che 
producon tal volta infino al fior della quarta . ma 
dando troppo cotale afiàticamento alla Vite Luglio* 
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la, ella ti riufcirà al contrario di quella di tre vol- 
te, cioè di tre anni una volta. 

Di Maggio come fi rifarà Uva Luglioloy Fichi y 
e Pefche. 

E Di Maggio n fanno maturar Tllve Lugliuole, 
i Fichi , e le Pefche in quello modo . Nei 
mezzo del gambo d’ un Ciriegio giovane de’ pili 
primaticci , fa un buco col fucchiello , cavandolo 
fpelTo , e con 1’ acqua rinfrefcandolo ; fa per ellb 
palTare, alla guifa del Capogatto, per lo paniere un 
tralcio di Vite , o un ramo di Pefco , o di Fico , 
che fieno al Ciriegio vicini , avvertendo a non lo 
fpuntare ; e quel palTato , lega fu per lo Ciriegio , 
e taglia tutti gli altri tralci , o rami , acciocché il 
vigore venga tutto in quello . A tempo nuovo , 
quando egli fìa nel buco bene rammarginato , in- 
taccalo rafente lo pedal fuo , in maniera che egli 
patifea un poco; l’altr’anno, affatto taglialo rafen- 
te il Ciriegio, ed elfo pedale leva via, e fpianta ; 
e il tralcio pota ogn’anno all’ ordinario . tu vedrai 
r Uve , o le frutte anneftate effer mature quando 
le Cirlege; e dicono, l'Uve bianche divenir nere , 
e i Fichi altresì, e le Pefche, carote; e potrebbon* 
anche ben’ effer Carote. Detto delle Viti, c de’ Vi- 
ni , parleremo ora de’ frutti , come annegare , tra- 
piantare, e cudodir fi deono. 

Anneflafi a Marza y a Buccia y a Bucciuoloy 
a Scudicciuolo . 

A Nnedanfi i Frutti in molti modi ; a Marza , 
a Scudicciuolo, a Buccia, a Bucciuolo. A Mar- 
za è il più generale, e vero modo, detto dal mefe 
onde ella ha il nome ; fe ben d’ Ottobre, e tutto 
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r anno s* anneiìa ; ma e’ s’ appiccano , provano , e ' 
fruttano manco bene . A Luna crefcente , anxi che 
frema . In anno, dicon certi, che non lìa bifefto ; 
eh’ è una fuperlliziofa olfcrvazione j perchè bifefto 
è nome di calcolo , e non naturai cofa da poter 
operar nel vegetare delle piante . OlTerva ben que- 
llo , di tor Marze di Frutti cui tocchi a farne 
queir anno , non ne avendo il dinanzi fatte ; per-' 
chè faranno pregne , e feconde ; e che tu fappi 
effer Frutti buoni , e per 1 ’ ordinario fecondi ; le 
Marze fiano grolTe , c vegnenti ; non fufcelluzzi : 
de’ rami alti ritti , non de’ bafli, e a terra piegati;’ 
con alquanto del vecchio , che fpunti boccioline 
per mettere . Quivi fotto farai 1 ’ auzzatura ; fretta- 
le , s’ elle fon lunghe , anndia baffo quanto pih 
puoi : Frutti giovani , vegnenti , gentili di buccia , 
lenza magagna , lottili , e d’ una fola Marza capa- 
ci ; perchè quelli lubito rammargineranno . metten- 
do due Marze, rimane in quel mezzo felTura nojo- 
fa , che lì vuol turarla, perchè acqua non v’en-' 
tri : fcapezza il nello col pennato , e non con la 
fega ; la quale ( fa fe tu lai ) rifcalda , e abbrucia 
le Marze . Auzzale , e fcarnale con taglientilfìmo 
ferro . Non levar alla Marza la buccia dal lato di* 
fuori , ma falla combaciare di qua e di Ik , e di 
fopra con la buccia del tronco : lega, e Urigni con 
falci , e ferra con cencio 1’ annellatura , e vellila 
fubito di terra molle, e fafciala di paglia , la qua> 
le di fotto lega , e dentro vi llritola terra cotta , 
che quando piove, umetti le Marze , e tiri innan- 
zi le mellè , e poi la chiudi di fopra con due al- 
tre legature, e non l’aprire fin’ a che tu non vedi 
ufeire le mclfe fuori ; fe annelli d'Ottobre , o di 
verno , togli , in vece di terra molle , cera ; e di 
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terra cotta y rena j le quali non ritengono a* gran 
freddi tanto lido. 

i$V annejiar fi dee in fu la fojfa, come gli amichi j 
o in fui bofcoy 0 femenzajoj e in che modi. 

G Lì antichi ponevano i peruggini , e gli altri 
frutti falvatichi , nelle folTe ; e quivi appic- 
cati ) gli annegavano lenza dar loro tanti martòri , 
e tramute, come noi hicciamo; che dal bofco nella 
neflajuola , ovvero femeniajo , gli trafponghiamo : 
quivi gli anneriamo : quindi li ri trafponghiamo 
nelle folTe \ benché, ancora oggi i meno diligenti 
facciano come gli antichi , o gli annerino in fui 
bofco, per meno arrifehiare. Io lodo il femenzaio, 
perchè quivi con tutti i nodri comodi gli pofTiamo 
allevare , e perché quelle tramute non fono mica 
■tante cadute , ma tante colture , e per confeguen- 
za , tante addimedicature , che fanno le frutte ogni 
volta pili belle , e migliori : onde annedando fopra 
r annodato pih volte , quanto pih foprannedi , tan- 
to pib dilicate , e grolTe , e nobili 'frutte fai ; e 
poflbnfì que’ martòri con altrettanti pib vezzi ri- 
compenfare . Io ti vo dare un modo agevolilTimo 
da farti fenza fpefa un nobile femenzajo . Ne’ rami 
di’ un bel nedo di SuGno di due anni , rìanneda 
Marza di SuGno , Pero , Melo , Ciriegio, e Gmili, 
di natura di mandar fu dalle barbe rimettiticcj at 
fai ; fé la maggior parte G appiccheranno , lo ver- 
no feguente , innanzi allo intenerire , acciò non G 
fpiccaffero, tira giò, e corica il SuGno con le Mar- 
ze a ufo di propaggine in una foda poco fonda : 
riempila di terra cotta , e al difopra concima . la- 
feiaodo fuori della terra le cime delle Marze , elle 
vi barberanno ; e quelle • barbe predamente mande- 
ranno 
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Tanno fu al leccume di quel concime rimettlticc; io 
gran copia . allora fcalza la fofla » e trova l’anne- 
ilatura delle Marze, e quivi taglia, e tutto il Su- 
fin vecchio sbarba e leva : que’ rimettiticcj crefce-< 
ranno e moltiplicheranno maravigliofamente . Di Su- 
fini dico pih che d’ altro , perchè fon fecondilTimi , 
e faranno dimedichi , e veri aedi da cavare della 
propria forte , e bontà di quelle Marze lor madri . 
£ fe tu quedi rimettiticcj annederai ( che faranno 
la quarta genitura , e del primo Sufino falvatico i 
bifnipoti ) dicati per me la ragione , che generofi 
nedi in quedo tuo femenzajo farai la quale ti 
modra , che quanti pih coltivamenti a tutte le 
piante dai , tanto più dal falvatico 1* allontani , e 
le riduci dal rudico al gentile ; ma come troppo 
dilicate , e nutrite nelle morbidezze di quei concia 
mi , e negli agi , hanno poco robuda compledione ^ 
e corta vita. 

Fittone magagnato f 0 rotto fa le frutte 
cadere, e bacare, 

f 

N ei trafi^rre abbi gran cura alla barba maedra 
detta il Fittone , perchè punto punto che 
quedo da o tagliato, o magagnato, non manda alle 
frutte virth gagliarda; perciò cafcano, o bacano, e 
i frutti intarlano , e badano poco , Meli , o Peri 
malTimamente: ma cavandoli giovani, men Fittone 
avranno, e men fatica durerai. 

Come, e quando j’ annefla a Marza. 

S cegli, quando annedi. Marza che abbia comincia- 
to a muovere; giornata calda, e quieta; comincia 
alla Luna di Gennajo , que' frutti prima che mnovoa 
prima , per clTer più caldi ; Mandorli , Pefchi , c 
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'Albercocchi , tutti in fui Sufino , che è umido e 
omorofo ; per regola naturale d' ogni generazione . 
Dopo quelli annefla, fecondo che gli vedi muovere; 
Sufini , e Ciriegi , Peri , e poi Meli , e fezzaj i 
Nefpoli; fe Ciriegio, in fui Sufino, e in fui Noce, 
e il Pefco ancora; ma pochi fe ne appiccano, per 
eflèr Pefco e Noce ambo caldi. Il Ciriegio in fui 
Ciriegio falvatico, ma non Amarino; perchè quelli 
da prima fanno gran prova , per efier tanto umorofi ; 
onde chi fa nefii a vendere, gli accieca , ma in 
capo a quattro , o fei anni fanno rimettiticcj , e 
orichico affai , e fecconfi. Il Ciriegio duracine , o 
del frate, che intende il vivere, non vi s’ appicca; 
fimilmente il. Pero in fui Cotogno vien prefto , c 
predo fe ne va; ma fi pub rimediare, annefiandol 
tanto baffo, che l’annedatura vada tanto forto, che 
la Marza fteffa vi poflfa barbare . Il che avviene 
agevolmente ad ogni ramo di Pero, Melo, o Sufino. 

' A Scudtcciuolo . 

A Scudicciuolo è agevole annefiarc, c 1 nefli ven- 
gon fu, e fruttati predo; ma fono da’ ventiT 
più pericolofi , facendo lor meffe in pochi dì , calofce , 
e tenerone , che > fi fiaccano' 'per ogni poco : onde 
con vico fare i nedi< badìffimi e giovaniffimi . E' 
propria .foggia .de’ Melaranci , Cedri, Limoni, c 
Melangoli , perocché il calamo delle, lor nuove meflè 
non è tondo, e non riceve il boccinolo, per tutti 
altri frutti è buona; la quale è queda. C^ando fi 
pota, taglia tra le due terre lo derpigno, o frutto, 
che vuoi annedare ; egli avrà . di Maggio rimeffo 
vermene vigorofe . appunto a ordine piglia ' ( levate 
r altre via) la più bella: falle .un taglio nella buccia 
infino aU’ofiò circa due dita per lo lungo: in teda 
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del taglio fannele un altro per lo traverfo , ficchi 
li due tagli facciano quella figura T. fpicca le labbra 
della buccia dall’ofTo; che eHendo in fucchio, fark 
agevole; poi. piglia una Marza del frutto buono, e 
fa tre tagli alla buccia lunghi come que’ due in 
forma di feudo, o triangolo, nel cui mezzo venga 
quafì punto del centro uno de’ pih baffi occhi della 
Marza così , V. cavalo con quell’ occhio , e mettilo 
ne’ canti dentro a quelle labbra fpiccate della verme- 
na , la quale , come tenera fpofa fuo marito , il 
riceverà nelle braccia : lega l’ anneflatura con buccia 
di Moro, o altro; lafcia l’occhio feoperto; quattro 
dita fopra, taglia la vermena, e fu v’ infilza parecchi 
foglie di Vite , le quali fermate due dita fopra lo 
Scudicciuolo , gli fiano cappello all’ acqua, ombrello 
al Sole . Il tempo di far quelli nefli è , fatta la 
Luna d’ Aprile inlino a tutto Giugno, fecondo che 
fono in fucchio ; e ci ha di quelli che fi fanno al 
SoUione, come i Melarancj, che provon meglio al- 
lora ; perchè mettendo pih tardi che gli altri , e 
raffodando, di Maggio, e di Giugno non fono an- 
cora a ordine le meffe loro. 

A Buccia. 

A Buccia s’ anneda così ; tagliato il ramo , quanto 
pih grolTo, meglio; perchè tanto pih groffa la 
buccia ha , ( che è quello che vuol quello modo ) 
fendi la buccia tre dita in già dalla tagliatura ;;fpio 
cala dal fuo legno con uno llrumento d’ olfo lifeio 
a ciò fatto, che non appicchi, nè tagli: tra il le- 
gno, e la buccia metti la Marza fcarnata folo dalla 
banda che vien di dentro ; e fe il ramo è grolTo , 
e tu ne metti parecchie : impiadra , fafeia , e lega , 
come gli altri nedi li fa . quedo è modo agevole , 
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iìcuro, non pericolofo troppo da' venti, per li frutti 
grandi attiiTuno. degli Ulivi , Noci , Fichi , e di 
tutti quei che hanno la buccia groflà , proprio . Il 
Pero, e Melo vi fan pruova mirabile. 

Diligenze che vuol t Ulivo annejìato a Buccia . 

G li Ulivi annegati a Buccia ricercano quelle 
particolari diligenze . Fatto il nello , e la terra 
impiallrata, htfciali non di paglia, ma di capecchio 
aliai , che il difenda dal caldo . legavel bene , leva 
ogni rimelTo dal gambo , che non toglia rigoglio 
alle Marze . afpetta con un poco di pazienza che 
elle mettano ; che talvolta penano aliai . lega , e 
raccomanda le melle a qualche palo , o canna per- 
chè non le rompa il vento . lafciavi per un anno 
ilare il capecchio per fodero al primo verno , cui 
temono grandemente. 

^ A Bucciuolo . 

A Bucciuolo è modo d’annellare il pih malagevole, 
perchè bifogna corlo molto appunto, ma il pih 
Iìcuro; perchè combaciando per tutto, meglio ram- 
margina , nè per vento , nè per maneggiamento lì 
fiacca; e falli così. Scegli una bella Marza, e grolla 
del fnitto buono che aver vuoi , e tagliane un 
pezzetto lungo un dito, dove un occhio fia, e pignì 
r oHo fuor della buccia ; la quale rimarrà come un 
bocciuolo di canna, trova un'altra Marza nel frutto 
cattivo, grolla come quella appunto: sbucciane un 
dito altresì, e dove lia un occhio, mettile il bucciuol 
buono indoUo , non capovolto ; e 1’ occhio fopra F 
occhio, tocchi il legno per tutto, e non fi fenda: 
l«ga lotto, e fopra, come a Scudicciuolo : cuopri di 
pampani , e tutto nel medcGmo tempo . Non s’ 
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annesta in altro modo il Caflagno, nè dovrebbefi T 
Albercocco; perchè face ndos’ egli in fui Salino , cui 
tanto di complelTione è contrario, negli altri modi 
(ove in piccioli fpaz) fi toccano, e non per tutto, 
liccome qui ) non fì rammarginano mai bene ; però 
fi fiaccano di leggiere fu 1’ anneliatura, eziandio 
(otterrà fatta . Meglio farebbe feminare il nocciol 
fuo, che fa Meliaco, e ’n fui Meliaco annellarlo . 
Ma il Sufino per infìngardaggine adopriamo , tFO< 
vandone a nollra polla , e però dico che il vero 
annellar 1 ' Albercocco è a Bucciuolo . Ogni frutto 
grande , e piccolo fi può a cotal foggia annellare , 
maflimamente Cadagni e Fichi , che hanno la buccia 
grolTa ; e molte forti di frutte in un fol frutto ; che 
fono in bel giardino cofa vaga . Ma quel povero 
frutto , per aver a contentar troppi cervelli , e di 
varie nature , fpacciatamente lì muore di fatica ; 
fe non è forte ajutato di lavoreccio, e di concime. 

Armeflar ridicolo in fu i Cavoli, 

A Nnedamento ridicolo, da faperlo, e non altro , 
fì fa d’ ogni forte di Marze in fu’Cavoli rigo* 
gliofì , tagliati tra le due terre ; appiccanfì a mara> 
viglia . non bi fogna col falcio drignerli troppo ; e 
fubito che fono appiccati , trapiantarli con le Mar^ 
zc fotterra , perchè ribarbino , e facciano un pò 
miglior pedale, che cavolefco. 

Caravelle Mofcaddle, 

L a Marza Carovella in fui Pero Mofcadello 
fark Carovelle di mirabile odore e fapore mofea- 
delio. provan benilTimo ancora ne’ luoghi caldi, pri- 
ma vengono che le altre Carovelle , ma non ba> 
llano. 

Per» 
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Pero in fu la Quercia. 

I L Pero vien tardi , e tardi fé ne va , e pi!!i an> 
cora durerà anneliato a Buccia in Querciuol di- 
licato, che appunto muova, le fue pere ricfcon po- 
co fugofe, ma baliaa pih di tutte T altre. 

Ciriegio amarino in Jul Sufino fa Vifciole, 

M Arza amarìna in fui Sufìno piuttodo Maglia-* 
nefe che altro , fark Vifciole palombine ec- 
cellcntiffime ; perciò dicono , che la Vifciola non è 
fpecie di Ciriegia naturale , ma artificiata. 

Piantar quantjp fi debba \ che^ e come. 

O Gni piantagione di frutti vuole primieramente 
buon lavoreccio, e addentro o divelto , o fo(^ 
fa , o formella che egli fia , e gran fogne con fafTì 
^ groffi in fondo , perchè 1’ acqua vi corra , e picco- 
li di fopra , perchè la terra non v’ entri ; pendi 
Tempre nel troppo ; fìi prefente ; del villano non ti 
fidare. Non calcare la terra con piedi, quantunque 
afciutta in fu le barbe ; con ferri accodala , e fal- 
la entrar bene, e toccar le barbe per rutto. Gene- 
ralmente poni addentro : ma dicono che i Mandor- 
li , e i Sufìni amano dare a galla . Io credo che 
in Poggio tutti i frutti diano meglio addentro, per 
fuggire il caldo della date , nimico dell’appiccarfi , 
per piò refìdere a’ venti. Ne’ luoghi piani, e ftigidi 
flimo il contrario . Metti nel fondo un buon Aiolo 
di robaccia , e uno di terra cotta , e quivi pianta 
il frutto ; ricuoprigli le barbe di terra cotta , e fe< 
gui un fuol di roba, e uno di terra cotta, fin che 
la foffa è piena ; fgrottando fempre intorno , e al- 
largando:. il lavorio facciali all’ afeiutto : le è mol- 
le , 
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le, imponi folo tanto, che il frutto fi regga, o fu 
il fotterra , e cuopri con paglia ; e afpctta . Pollo 
eh’ egli è , palalo con canne da prima , o piccol 
palo ficcato difcollo . Ne' luoghi aridi è buon fo- 
gnar le ébflfe , e le formelle con corna volte allo ’n 
fu con l’aperto, per pigliar l’acqua, e mantener 
il firdco , e col tempo fanno gralfumc ; ed è chi 
crede , le corna fracide generare fparagi . La rena , 
c la loppa molle tengon frefeo, ma non tanto. 

Poni a Luna crefccnte nuova ; perchè a Luna 
feema , più tarda , c pih trilla farà ogni opera d’ 
appiccarli , crefeere , mettere , e fruttare . vedi il 
poter della Luna nel Melagrano, che quanti giorni 
ella ha quando il poni , tanti anni pena a farne , 
c pollo a Luna feeraa , non ne fa . Ogni cofa po- 
tata , o tagliata a Luna crefeente rimette meglio , 
perchè è pih d’ umor pregna , onde i legnami così 
tagliati intarlano, e le canne al sì-, e non ballano 
piti d’ un anno ; però il mal villano taglia quelle 
ch’egli vende, alla crefeente, e quelle ch’egli per 
fe adopera, alla feema . Poni , per regola , d’ Otto- 
bre con barbate , e di Marzo fenza barbe , come 
Piantoni , Fichi , e fimili ; perchè la virth della 
Pianta ( eh’ è quella che opera 1’ appiccarfi ) d’ Ot- 
tobre fe ne va neUe barbe , e i rami abbandona ; 
e di Marzo fa il contrario ; eoiiciolfia cofa che il 
calore naturale , che cuoce 1’ umore che ogni pian- 
ta nutrica, quando H Sole fi difcolla, cede al fred- 
do nimico fuo la campagna, e ritirali nella rocca : 
e poi n’ efee quando gli torna il Sole in ajuto , c 
feorre per tutto, cioè lafcia le barbe, e vien fuori 
nel pedale , e nelle ramora , e tiravi 1’ umore che 
l’impregna, e feoppia per quelle in mefle , e fiori, 
e frutti . Adunque è bel porre i rami allora- che 
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al metter fono avviati , e difpoQi all’ appiccarli ; e 
L’Ottobre le barbe , che fono virtiiolè , e gagliar- 
de . Nondimeno adiviene molte volte il contrario -, 
quando le Cagioni vanno contrarie . Però loderei 
Io Tpartire le polle , e farle mezze all’ Ottobre , e 
mezze al Marzo . Tenendo il frutto cavato a pa- 
tire un poco due, o tre giorni , s’appicca meglio , 
che a porlo fubito j ficcome molti dicono , e alle- 
gano che la natura , che fi fente patire , tillrigne 
fua virtù , onde ella (i fa più forte ; e quando 
vien poi il ridoro , con più impeto vi s' avventa , 
e più prò ÙL , come ben dice il ooflro ahilfimo 
Poeta: 

- ■ — — — - — e perì» che Jì gode 

Tanto del ber^ quandi grande la fete^ 

Non faprei dir quand e mi fece prode, 

E procede dalla ragione dell’ andiperidali , che 
quando una cofa a un’ altra fi contrappone , ritira 
fua virtù per un poco , e poi cot> più valenti for- 
ze corre , quali ritirato Montone a urtare il nemi- 
co : così le mani bollono a chi ha maneggiato la 
neve : così fpruzzati d’ acqua i carboni , fì fan più 
cocenti . Ma ficcome l’acqua , quando nella caldaja 
bolle di fopra da principio , è gelata nel fondo , 
perchè colaggiù , dove il nemico batte, manda tut- 
ta la fua freddezza , quali alle mura tutta la fua 
gente ; ma poi durando , anche quivi s’ arrende , e 
xifcaldaG ; così l’umor del frutto tenuto fuori della 
terra alcun giorno , fi avvalora , e difende : ma 
Hando troppo , di lecca . Con tutte quelle belle ra- 
gioni , e lottili , io per me porrei il frutto fubito 
eh’ egli è cavato , Tempre eh’ io potelTi , parendo- 
mi cofa dura , e non lenza pericolo , il danno per 
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incetta eleggere , e dal riOoro avanzo afpettare . 
Ogni Nello che tu poni , guarda che egli fìa gio^ 
vane del terzo anno , o del fecondo , a una Mar-* 
za foia, venuta fu rigogliofa, e diritta, bene ram*< 
marginata, con buone barbe , e fìttone ; vedendolo 
Acntato, o fecchericcio, o poco vegnente, poco be< 
ne verri; perb latcialo. 

Dove i Peri fanno bene , cioè ne’ luoghi freddi , 
e montuofì , ponvene aAai ; perchè , fe ben pena>> 
no a venire , durano poi aliai tempo ; e farai ca- 
pitale a’ tuoi figliuoli d’ una buona entrata . Gene- 
ralmente avvertire A deve di porre ogni cofa in 
Paefe che l’ami, perchè ogni Paefe ha qualche fua 
dote , o proprieri naturale , e non bifogna conten- 
dere con la Natura , ma fecondarla ; fe non fe tu 
voieiTi fare di quelle cole fantailiche , per bizzarria 
dell’ arte. 

FicOj e fua bontà j e coltlvamento . 

I L Fico Aimo io a tutti i Frutti per utilità, va- 
rictìi , copia , e bontà fopraAare . Non appar- 
tiene a queAo breve trattato dire le laudi fue, ma 
la coltura . Però dico prima , che io non appruo- 
vo il proverbio che vuole che fi ponga 1 ’ Ulivo 
grolfo , e ’l Fico piccolino ; perciocché non meno 
il ramo del Fico che il piantone vuol eflTer groAb, 
e quanto più groflb è, tanto più grofie, e gagliar- 
de melTe fa : e quafi uomo di groffa facultà , e 
fuAanza , groflè fpefe ; convenendo che quale cia- 
fcheduna cola è , tali opere efeano da lei ; e una 
agente piccolo, per l’ordinario , non fa cole gran- 
di , nè il grande , piccole . Scegli di que’ vetroni 
principali vigorofi che vanno iu alto , c non di 
quei rami che $’ allargano , e piegano a terra , i 
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quali nel crefcere , e nel fare il pedale , vengono 
fecondo lor natura baffi , e biflorti . Poni il Fico 
in terreo frefco , e graffo , in gran formella , o 
foffa , non fatta per fanicare il campo , che pretto 
guaderà con le barbe la fogna . Propagginalo , fe 
vuoi far bene ; e per ciò fare , taglialo il primo 
anno tra le due terre ; e il fecondo , la fua meffa 
corica in altra foffa tirata dove vuoi che il pedal 
venga , e riempila di terra cotta , molta loppa , e 
litame fracido ; e ftupirai delle meffe , e de’ bei 
Fichi che il primo anno ei ti farà . Nelle pancate 
delle viottole , dove i frutti mancano ( fe farai le 
Propaggini un pb maggiori ) potrai porvi de’Fichi, 
e avanzerai tempo, e fatica,. Dove pruovano , fa 
di porne affaiffimi , perchè in tutta la coltivazione 
non v’ è cofa pih utile : feconda , è la Vite : ter- 
zo , il Pefco ; pofcia fuccedonfi il Sufìno , il Pe- 
ro , il Mandorlo , il Melo , e nell’ ultimo luogo , 
r Ulivo , fatto ragion d’ ogni fpefa . Avaccia di 
maturarci il Fico unto fera e mattina , in fui do- 
rè con un fufcello ; il quale fe intigni in Aloè , e 
pignil dentro in alcuni (rimanendovi chi te li co- 
glie colto , e beffato) non vi tornerà pià. 

Nani come vengano i frutti. 

N Ani faranno i Fichi , Meli , e gli altri frutti , 
ponendo a Luna fcema rami di verfo terra : 
così la vetta allo ’ngià , ficchè mettere gli conven- 
ga al contrario di Tua natura : così i Rofaj, fe gli 
vuoi baffi , così i Salci d pongano , per iàr ceppa- 
la, e non crefcere. 


Ulivo 
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Ulivo ^ e fuo coltivamemo, 

L ’Ulivo vuol cffer piantato di Marzo, o d’Apri- 
le , poi che molTo ha . A piantone fenza ro< 
{la : non vecchio , nè giovane , ma grolTo , rigo- 
gliolo , gentil di buccia , con buon pane , in buo< 
na fofla , o formella , ben fognata , ripiena di terra 
cotta , con loppa affai , e pagliaccia, e nell’ alido , 
un pb di rena; alto fuori ddia terra un braccio , e 
mezzo , o due : e non mica baffo , perchè , fe be- 
ne c’ mette affai bene baffo , tuttavolra egli pena 
un gran tempo a rifar quel gambo che è in effere, 
e tu il fotterri : 1^ dove il piantone alto in quat- 
tro anni ha rifatto con le fue meffe la roda , ed è 
Ulivo fatto . Quel piantone , o altro frutto che 
mette male , e dà adrcto, mai pib non rinviene ; 
però non durar fatica nè a tagliarlo , perchè ei ri- 
metta , nè altro fargli ; che non-n’ avrelti onore ; 
ma càvalo via prefto , e riponvene un altro . Per 
due, o tre anni non potar il piantone ; poi lafcia- 
gli tre, o quattro rami, che facciano palco , legan- 
dogli a un palo , o piò , fecondo il bifogno . Il 
quarto anno mettigli al piede un corbel di cojacci, 
mefcolati con pecorina , in una buca fatta di fo- 
pra , acciocché il graffo gli coli in fu le barbe, ad- 
dentro affai , acciocché , lavorando , la vanga non 
gli trovi , e la golpe la vernata non gii cavi , e 
manuchi : e ogni quattro anni , o cinque fa quello 
medefìmo ; e non avendo pecorino , togli letame ; 
cod farai agli Ulivi vecchi , potandoli alla impaz- 
zata ; che non puoi nel troppo errare ; eccetto i 
coreggiuoli , che non vogliono effer tocchi , o po- 
co , e gli altri Ilare aperti , o in vermene j eoa 

N 5 quelle 
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qucfte diligenze gli terrai frefchi, e morati, c avrai 
ulive ogn’ anno. 

e Cotogni y e lor coltivamento . 

I Melagrani , Peri , e Melicotogni fi poflboo an- 
negare ; ma il proprio è il porre i loro rami , 
- e rimettiti^c; con le barbe di Marzo , a Luna cre- 
fcente nuova , perchè per ogni dì di Luna , un an- 
no penano a fruttare : far buoni lavori , in buona 
terra , dar della roba, fon cofe che fempre s'inten- 
dono . Amano (ma pii» i Melagrani) 1’ uggia , e '1 
terreo frefco . I Suiini fimiani nelle corti , lungo 
i muri , a bacio fanno bene ; i Cotogni meglio : 
nel plano e ne’ campi prello vengono , e prello fe 
ne vanno . (degnano il pennato ; perb leva loro il 
feccagginofo con le mani: per lo contrario i Mela- 
grani vogliono elTere ogn’ anno potati, e netti. 

Pefchiy e lor bontà y e coltivamento, 

I L Pcfco fi pub annefiare ; ma per lo pib fi fc- 
mina d’ Ottobre il nocciol fuo in terreno umi- 
do , e caldo , duo puntate divelto con molto ter- 
riccio , col gufcio inclinato , e per fentir il caldo 
in queir umido , poco, o niente ricoperto. Anco- 
ra è meglio gettarvi la Pefca matura , o fracida 
col fuo nocciolo, il quale, quando ella in fui Pefco 
non fuffe maturata , non è granato , e non nafce . 
I noccioli Cani in fui terriccio (coperti , e 1’ animo 
pofievi col dito poco addentro , nafcon bentlfimo 
ai Marzo; all’ Ottobre nb , rirpctro al freddo . tra- 
piantali il fecondo , o il terzo anno ; la (late an- 
naffiali . crefcono a giornate . Volendo Pefcbe mol- 
te grolTe , (emina tre noccioli iofieme , intrecciali 
quando fon nati , e poi di mano in mano , ficchè 

crc- 
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crefcendo s' ammarginiao infìeme , e faccianfì uii 
Pdco foto: dagli ogn’anno loppa al piede ; e ogni 
tre anni quello, come anche gli altri , trapianta ; 
che quella iterata coiluca , itera , e raddoppia ogni 
volta la gcntikiza , e nobiltà delle frutte j ma il 
frutto anche egli diviene di gentile complelTrone ^ 
e muor predo . Trapiantalo alla Luna d’ Ottobre , 
con gran pane di terra , acciocché egli (non fe ne 
avveggendo quafi le barbe fue ) non tema . Metti 
nel fondo della fodà una ladra , e fopra qnella un 
fuol di loppa, e quivi il pianta, a fine , che egli 

non metta la maedra in profondo , e non da nelle 

tante tramute malagevole a cavare: dagli terra cot-' 
ta , e loppa affai , che tien frefeo , e fracida in- ' 

graffa ; fcaizalo ogn’ anno , e tagliali le barbuzze i 
come alle viti . Per mantenerlo in vita affai ufa 
qued’ arte . Mettigli le barbe quafi in bocca a un 
ramo di fico fedo una fpanna , e con effo- il poni 
addentro molto, contro alla comune ufanza ; et pi- 
glierà dal Fico in quella dretta amicizia , di quel- 
la Tua qualità , e natura , che é di vivere affai , 
come tu vedi , che non fi fpegne quafi mai ; al- 
meno nelle barbe Tempre è vivo, c rimette ; e co- 

sì viveri pii che gli altri , e le fue Pefche faran- 
no molto pii dolci , e dilicate , e primaticce , fe- 
condo che quel ramo farà di ragion primaticcio . 

La cagione perchè il Pefeo non dura , dicono effe- 
re , perchè egli mette le barbe poco addentro , e 
vannolene pretto a galla tra le due terre, Urdandb 
il fittone collaggib folo , e abbandonato dalla vit^ 
tb , onde egli infracida , e il Pefeo è fpacciato- . 

Tu ci puoi rinaedLare col sì fare , clv'egli rton pof^ 
fa metter barbe, fe non già baffo. Quando if traf- 
poni coi Fico , o fenza , rinchiudi] dentro a du^ 

N 4 mezze 
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mezze canne dentro rinette, legate col falcio, lun- 
ghe fotterra tanto , che arrivino una fpanna prellb 
alle barbe così non potrà il Pefco (e non dalle 
canoe in gih metter barbe , e d' intorno alla mae- 
lira , e , facendo buon fondamento , durerà ; perchè 
Io mi credo , eh’ egli fì perda si predo per mala 
cura , non per mala natura. Egli ha quedo cattivo 
nome di durar poco : veded nafeer da fe , fparuto , 
e fpennecchiato, e non fi vuole fpefa del fatto fuor 
e chi ponede una fofTa di Pefchi , come di altri 
frutti , farebbe uccellato : e avviene a lui , come 
agli uomini da bene , virtuofi , troppo modedi , 
che bene adoperando ,,e poco chiedendo , non fono 
appregiati ; e a certi profuntuofì , che fanno caro 
di fe , quantunque poco vagliano , fì corre dietro . 
Ma fe il Pefco farà dimato , podo , e cudodito , 
,come gli altri frutti, egli metterà le barbe affondo, 
crefeerà, durerà, e farà me’ che gli altri. 

Da tre anni in là non fì tocchi col pennato ; 
ma con le mani fì dibruchi, e levi II fecchericcio . 
Non gli lafciare aggraticciare addodò tralci di Vi- 
te , perchè il villanzone, quando pota , tira a ter- 
ra que’ tralci alla bediale , e feofeende i rami di 
lui, che patifee pià degli altri , come più tenero , 
e gentile. 

Mandorlo y e fuo coltìvamento . 

I L Mandorlo fì femina, e trafpone come il Pefco. 

Se vuoi che e’ faccia miracoli, in fui divelto fa 
un buco largo col palo: riempilo d’ un (olenne ter- 
riccio: mettivi fopra affatica ricoperta la Mandorla 
inclinata, o tenuta in molle due dì, fubiro che ha 
fatto la Luna di Gennajo; le mede faranno incredi- 
bili; pala con canna: non gli potare fe non giova- 

oetti. 


Digitized by Googlc 



T O S C A N . A. 2of 
netti. Non accade quefii trapiantare altrimenti: (e 
pur il fai, fìa poco addentro, in gran folfa, di terra 
cotta, e litanie ripiena . 

Melarancfy e Limoni e fimili. 

S Emina Melaranci , Limoni , e Melangoli in quella 
maniera. Fa una buca larga volta a Mezzodì, 
o Levante, empila di concime mezzo fpento, con 
un Tuoi di fopra di terra cotta, e terriccio alto pili 
d’ un mezzo braccio. In quello terriccio metti, una 
qua, e una là, le Melarance, Limoni, o Melangole, 
ovvero i lor Temi. Semina, fatta la Luna di Gennajo. 
Annaffiali, quando il caldo viene, gagliardamente j 
in due anni faranno gran pruova ; poi all' Ottobre 
trapiantali. Quello medcfimo li pub tare a’ Pefchi, 
e Mandorli, per vendere, non per fuo ufo; perchè 
ufeiti di tanta bambagia , non pruovano . Puoi far 
barbatelle di detti Melaranci , e altri . in luogo di 
feminarli, in quello modo. Tagliane uno, tra le 
due terre, di Marzo, quel tronco poni a piantone, 
che s’ appiccherà , e non avrai perduto nulla: l’altro 
Marzo, con terriccio propaggina, a guila di Stella, 
intorno al ceppo le rimelTe eh’ egli avrà fatto; U 
fiate annaffiale; quando peni! eh' eli’ abbiano mefib 
le barbe, tag'iale rafente i! ceppo, e al feguente 
Marzo porrai trafporle; ma gran fatica durerai al 
coprirle con paglia, lluoje, e brame afeiutto, si che 
tu le fcampi dal Tramontano, e dal freddo, che 
le uccide. 


Frutt» 
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Frutto vecchio come fi cavi., e riponga. 

I L frutto grande che vuoi cavare, e riporre, e 
che il prinao anno faccia le fue frutte, vuole 
fpefa, e diligenza: effere con tutte le barbe falve, 
e malfime la tnaellra cavato con grandilTimo pane , 
o zoccolo di terra ; c melTo ( per non 5 disfare ) in 
qualche cedacela fatta perciò di vitalbe, o altro; 
legato, e portato fopra due legni, a guifa di barella, 
con fòrza d’ uomini nella fua folla , o formella , 
grandilTima, e fognatilTuna di gran falli, e fopra i 
falli (fe il luogo è arido) di corna sì volte, che 1* 
acqua piglino, e tengano, di terra cotta, e molta 
robaccia ripiena; legato a un gran palo; fìcebè per 
vento non crolli , ma fermo dia ; che bilogno ne ha 
per aver sì gran roda di rami, e il piè malato, e 
tenero. Per due anni, a guifa de' nodri giovani, 
non io potare ; e fu per lo gambo con mano il 
netta, non con ferro. 

[ Sufino, e fua natura. 

I L Sufino generalmente ama luogo graffo , badò , 
fsefeo , umido , e uggioTo , particolarmente , e fuor 
di modo, il Simiano, e il Porcino; però danno 
bene per le corti, ne’ polla), e luoghi turati, e 
bacii: 1’ Amofeino, paefe freddo, e montaofo ; on- 
de è medicinale , e fana, e nobi'e la frutta fua; e 
lecca vale più di tutte. 11 Maglìanefc deddera luogo 
gradò, e umido, come gli altri, ma a folatfo, cat> 
do, e aperto, l’altra turba de’ Perniconi, Romani, 
Diacciuoli, Del miracolo, Catelani, Amorofì, San- 
pieri , Abofìni , eteetera , non fe ne cura ; e fanno 
per tutto, purché gradò vi da. vogliond ofTervare 
quede nature, e fecondarle, perchè non pure il Sud- 
‘ no , 
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no, ma ogn’altra feracnte, fuor di fua regione, fa ma- 
la prova ; ficcome l’ uomo polio ad efercizio non fuo . 

Nocciuolo . 


D E’Nocciuoli fi pongono i rampolli con le bar- 
be d’ Ottobre in luoghi frcfchi, come folTatt, 
ragniaje, lungo le vigne, muri d'orti, o cafe, conte 
il Sambuco; e non fi potano. 


Noce . 


I L Noce fi fcmina come il Pefeo, e’I Mandorlo; 

il pili delle volte vien fatto dalle cornacchie , o 
altri uccelli. Come ogn altro frutto trapiantali: fa 
per tutto : viene adagio : dura alTai : appiccali 
agevole : fa ombra nociva ; onde egli ha il nome : 
non vuol elTer potato: fe la maefira è rotta, fa le 
noci guade tuttavia. 

Tempo del potare. 

T Empo di potare ogni cofa , è tutto T anno , 
fuor folo per Sollione. La Vite a rilegar fola- 
mente i tralci patifce , e i pampani , e 1' uva muta 
colore. Non che potare, è cofa perniciofiffima falire 
fopra i frutti, e fcalpicciarli molli, guazzofi ,o quan- 
do è nebbia; che gli fa fdegnare. L’Ulivo fi pela, 
al Fico la buccia fcoppia , e tutti fi feccano , fe non 
vi s’ ha cura. La terra arrabbia lavorata tra molle, 
e afciutta , e la mattina alle guazze ; e le Viti 
non polfono ricever maggior danno, che a entrarvi 
a’ detti tempi. Fuori del Sollione adunque, e del 
molle , tutto r anno fi può potare . Ma il vero tempo 
i della Luna di Gennaio fino al muover delle piante: 
a Luna crefcente pota ciò che tu deSderi che rimetta 
predo, e molto: nel redo poco monta. 

Onta- 
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Ontani, Alberi, Salci, Vetrici, e gli altri acqua** 
tici poterai ai Marzo , perchè d' Ottobre il freddo 
gli ammazza. 

Arbori che odiano effer potati > 

G li Alberi che odiano d* efler potati fon quelli 
che tengono del fecco. Il Peìco, e‘l Mandor- 
lo, limilifTimi di natura, da due anni in lì; Melo, 
Nocciuolo, Cotogno, Ciriegio, Noce, Ulivo cor- 
reggiuolo, e infrantolo, contrari in quello al mora- 
juolo, Pero, Cadagno , Ciriegio al sì non li tocchino, 
fe non da giovani ; fe ben quelli tre ultimi temono 
meno che gli altri; ma, crefciuti che fono, lafcinlì 
guidare dalla natura; e quando pur bifògnalTe, potali 
a tempo nuovo, a Luna crefcente. Di quelli che 
non fanno frutto, 1’ Abete, e 1 Ciprdib rimondi 
fdegnano, e non vanno innanzi. Il CiprelTo dove è 
tagliato, non rimette mai. l’Abete, fe per forta 
gli guadi la vetta, è fpacciato. Il Pino, e’I Naflb, 
alberi di ragia , delìderano per lo contrario elTer 
potati, e ajutati andare in alto. 

Arbori che emano effer potati, 

O Gn’anno potati voglion’ efler l’Ulivo morajuoio, 
il Fico , il Sufìno , e ’l Melagrano , perchè 
abbondano d’ umore; il morajuolo vuole ftar largo, 
chiaro , in vermene , altrimenti non allega : il 
corrcggiuolo , il contrario, folto, non mai tocco ; 
come lon quegli delle colline di Pifa. 

Arbori che vogliono ire altiy o baffi. 

A Lti , o baflì manda i frutti fecondo il paefe; 

nell’alto, e ventofo tiengli baflì: nel contrario^ 
il contrario. Naturalmente il Fico vuole flar baflb, 

e lar- 
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« largo: il Pefco, Melagrano, Cotogno, Albercoc- 
co, alti mediocremente: Peri, Noci, Mandorli, 
.Caliagni, alti. 

Frutto troppo lungo y e fottile Jla male. 


F Rutto che va troppo fottile all’ aria , fa fegno 
di volerti lafciare ; e bifogna fcapezzarlo, per- 
chè rimetta pih fondato. 

Far che le Frutte non cafchino . 


T Erranno le Frutte quegli alberi , che fi pongono 
in rami, fendendo un poco il ramo, quando 
fi pone , e quali in bocca mettendogli un falTo ; o\n 
vero fcalzando il frutto, e un aguto ben addentro 
conficcando e nella maefira , e ricoprendo ; quello 
aguto far^ che le Melagrane, oltre a ciò, non s' 
apriranno . 

Giuggiolo. 

I L Giuggiolo fi pone con le barbe, cavato uno 
delli rimettiticcj fuoi. crefciuto eh’ egli è , non 
fi vuol potare, nè toccare, ama frefeo, grallb, uggia, 
orti, corti, aje, che fempre fanno gralTume: è l’ul- 
timo a mettere, e ’l primo a perder la foglia. 


Moro . 


I L Moro è utile per la foglia, per la mora, per 
mandarvi fopra Vite, e per legne; che niun’ ar- 
bore pih ama l’ elTer potato , nè pih rimette . Piantafi 
con le barbe. Se vuoi farne molti, fcapitozzane di 
Marzo uno che fia in luogo umido e gralTo; l’altr’ 
anno fagli intorno una gran buca, e fallovi entro 
cadere fcalzatol sì , che non fi fvelga affatto : dillen- 
digli le fue vermene intorno, come razzi di lidia j 
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c rìcuoprile, come propaggini . EiTe barberanno , e 
potrile cavare, e trafporre. Noi fare in palude, nè 
l'opra gore, o vivaj, perchè la foglia arrugginifce , 
e li bachi ammazza ; onde ha mala vendita ; ma 
in luoghi umidi, e graffi sì bene, ma caldi e aperti. 
Potali al Marzo, non all’ Ottobre, perchè fon le- 
gname porofo e gentile, e temono il freddo. 

Arbori Acquatici . 

D EIU Alberi, Ontani, Saliconi, e limili puoi 
fare il medefimo ; ma quelli anche fenza bar- 
be s’appiccan beniffimo, a porre col palo di Marzo 
4 rami, ovvero corgli all’Ottobre, e fotterrargli in 
uno acquitrino, o nella mota; che ai Marzo fon 
barbati, e da porre in buche fatte, e non col palo. 
Ma r albero onde lì tagliano , ne patifee per lo 
vegnente freddo , che per quella piaga gli palfa al 
cuore ; e più il Salicone , che 1’ Albero , detto 
altrimenti Oppio. 

Cajlagno . 

U N callagneto per pali potrai plantare in quello 
modo . Scegli terreno leggieri , come è quello 
dove fanno le Icope: diveglilo due braccia, perchè 
egli venga fu prello: feminavi d’ Ottobre, e anche, 
a un bifogno, di Marzo i marroni col pinòlo poco 
addentro. Puoi anche porre i piantoni in folTe, O 
formelle , che è modo più breve , e quando fono 
appiccati, anncflargli a boccinolo, e fare marroneto. 
Non gli potare, ma lafcia guidare a natura; guar- 
dali dal befliame, con foffa, fiepe, o altri argomenti; 
nè pure il bue vi fi gratti , perchè quella iho- 
picciatura li bi leccare. 

Rofajj 
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Rofa/y Gelfominif c altre piante gentili. 

R Ofaj d’ognì forte, Gelfoniini, Sparagi, Uva 
fpina, Madrefelva, e (Imil gentilezze, piantati 
alia Luna d’ Ottobre con le barbe giovani, e bea 
governati, fanno il primo anno. Ogni tre anni fi 
deono i Rofaj tra le due terre tagliare ì e nngiova> 
aire ogn' anno la terza parte. 

Sparagi. 

G Lì Sparagi, oltre al Marzo, faranno anche d’ 
Ottobre, con quella maellria. Al fine di Set- 
tembre dk loro fuoco , mettendo prima fra cfll al- 
quanta loppa , o- paglia j acciocché il fuoco duri , 
e la terra rifcaldi , zappettala , e fe non piove , 
annaffiala . elfi rimetteranno a guaime , e faranno 
Sparagi nobiiilTimi d’ Ottobre. 

. .Ammazzare il tarlo ne' frutti. 

I Ntarlano i Meli, e i Cotogni pih che altri frut- 
ti, malfimamentc giovani , non ne ho fentito 
ragione che foddisfaccia , oltre a quella generale , 
della maellra impedita. Dove è la malattia fi fa 
la buccia nera , e fecchericcia , e calca qualche 
poco di quella polvere . fcarpella quivi , e ficcavi 
un filo di ferro grolTctro , e fraga in gih tanto ^ 
che tu giungili il tarlo , e 1’ ammazzi ; che il feo- 
tirai alia mano , e poi con l’ occhio il vedrai ; c 
tura il buco con terra molle ; perchè maggior dan- 
no vi farebbero le formiche , le quali piglierebbero 
fubito r alloggiamento. 


Spe- 
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spegnere i bruchi. 

S pegnere i bruchi è cofa di gran fatica ^ e di 
maggior importanza . Le loro uova fonO’ ia 
quelle toglie iecche accartocciate , che il verno ri* 
mangono fole appiccate in fu gli arbori , le qual . 

tutte vorrebbonfì far cadere , e fattone un monte | 

abbruciare ; perchè al primo Sole di Marzo nafeo* 
no , e rodono le prime germoglie . La vite rofa 
da’ bruchi non frutta di quei due anni , e bifogna 
riportarla con un fol’ occhio ; e tal volta penetra 
sì dentro il veleno , che 1' ammazza , e bifogna 
tagliarla . Con guanto groflb , o di maglia ftropic- 
cia il gambo della vite tanto , che' cafehi quel fec- 
cume eh’ ella fa , dove i bruchi covano , ovvero 
impania fotto al capo di etfa vite , che quivi al 
falire refteranno i bruciai prefi . Ne’ luoghi folata 
fanno il fiocco : ne’ bacii non fe ne genera . Dico- 
no alcuni , che a fpargere acqua fiemperara con 
quelli bruchi fopra le viri , o piante infeitatc da 
elfi , tutti fi fuggono , o muojono ; e quella è una 
pazzia . Altri gl’ incantano alla Melfa con paterno* 
flri ; e quella è una resia fciocca bene . 

Carciofi tutto F anno. 

C Arciofi avrai tutto l’ anno , trafponendone ogni 
Luna crefeente una parte , con dar loro la 
fiate loppa , e vinaccia , annaf&nduli difcollo al 
gambo : il verno , colombina , e p corino . Nelle 
kr foglie , quafi legati i panni in capo, tincliiuder 
la vetta e’I Carciofo: fparger'tra elfi molto afeiut* 
to concime : la notte coprirgli con la paglia , e ’l 
dì fcoprirgli al Sole . Cotali mattinate crude an- 
naffiarli con r acqua tiepida : e con tali artifici 

tem- 
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temperare le lUgioni , come Tempre Aprile fofle , 
o Maggio . Lafcia loro un ceilo per polla , fenza 
pili ; e ogni tre y o quattro anni y perocché infal- 
vatiichifcoiio , rinnuovali . - > 

Capperi . 

I Capperi s’allefìcano in tre modi, il primo è femi- 
narli di Marzo , ( teruito il Teme nell’ olio una 
notte per nafeer predo) in pentolini pieni di buon 
terriccio: e quedi rotti, mettere all'Ottobre In or- 
ticini , o buche di mura, che dentro , o fotto tro- 
vino il terreno . il fecondo è , d’ Ottobre , o di 
Marzo porre di quei vettoni che fi potano, accom- 
pagnandoli col Teme ancora , acciocché 1 ' un de’ due 
non ti manchi . il terzo é por d’ Aprile le nuove 
mefie fchiantate dal ceppo , con un poco del vec- 
chio , con lo fcarpello . Nel potargli , é chi li 
taglia rafente la buca . meglio è a Luna crefeente 
lafciar , come alle Viti , uno , o due occhi in fui 
ceppo , e a quello ogn’ anno tutto il fecco levare 
con lo fcarpello , e rinnovarlo la fiate. Per lo pri- 
mo anno annaffiali moderatamente : lo fchizzatojo 
alle buche é ottimo firumento. 

Confervar le Marze , e* rami per mandar 
lontano. 

C Onfervanfi le Marze , e’ rami per mandar at- 
torno , in tre modi . Rivolgali la tagliatura 
delle Marze in terra umida: fafeifi di panno lino ; 
mettali tutto in uno fiagnone ; e ogni due , o tre 
fere chi conduce , immolli quel panno . Secondo 
modo , mettanfi le Marze nella rena in uno fia- 
gnone ; ogni tre fere inumidifeafi ; e i rami gran- 
di , per non fare fpefa di lunga fiagnone, mettanfi 
' O in 
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in uno di mezzo braccio ^ pieno di rem , alla 
guifa che nel paniacciolo vegliamo (lare i paniuz- 
ai ; rinvolgafi tutto in canovaccio , e mettali in 
una calTetta, e inumidifcali Hmilmente . Terzo nxv 
do , allctta le Marze in uno llagnone perciò fatto 
appunto, empilo di mele, chiudilo, che non verfi ; 
quello modo è il piò lìcuro ; perchè il mele ha 
natura di confcrvare non dando qualità , nè to- 
glìeudo, e difendendo interamente dal fentir l’aria. 
- Le Sutìne llmiane ùmilmente s’acconciano: in va< 
fo di (lagno , o di rame , un Tuoi di rena umida 
non troppo molle , e un di Saline che non (i too 
chino, turato doppiamente ilivafo, perchè aria 
non v’ entri , nè acqua , e tuffilo chi lo coDoluce 
ogni fera nell’ acqua tenendo lui un pezzo ricoper- 
to . Confervanfi così tre meli , come folTooo colte 
allora; non fi colgano interamente mature. 

Confervar una Pineta^ e Abeta'fa. 

$ . I 

^^TElle Abetaie , Pinete , e dove fanno Naffi ^ 
e altri Alberi di ragia , non accade- opera 
umana per mantenerli , perchè Natura quelli che 
col tempo confuma , col vento vi rilennina-, e con 
le foglie concima . Ma volendone piantare ne’ luo- 
ghi non foliti , cavali piccoli alla Luna d’ Otto- 
bre , e piantali in luoghi frefehi ; clTcndo clTi cal- 
dilìimi : in buon lavorato, non molto addentro ,‘c 
piò di tutte r altre piante riguardali , perchè que- 
lli fvettati una volta , non vanno piò fu . il Pi^ 
no , il Nalfo vogliono clfere ajutati falire fu all’a- 
ria col potare : gli altri ne (degnano . Seminar an- 
che fi pofTòno di Marzo nel graffo con annaffiarli , 
e il fecondo anno ne’ luoghi detlinati trafporgH . 
Gli Alberi , e Arcipreffi intorno alle calè , rompo- 
no i 
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no i venti , e fanno la Hate ombra : molto pib i 
Pini , e gli Olmi ; ma quelli con le barbe folleva- 
no , e rovinano la muraglia ; però bifogna tenerli 
molto difcoHo. 

Tagliare i legnami^ come^ e quando. 

T Aglifi ogni legname di verno , dalla Luna d* 

Ottobre a quella di Gennajo : cioè dal fine 
del vecchio al cominciar del nuovo ingenerare . il 
quale intervallo ficcome è contrario al generare , e 
ai corrompere, così è proprio del confervare. Allo- 
ra ,r umor delle piante corre alle barbe a nutrire 
il caler naturale , che quivi fi ritira , fuggendo il 
freddo fuo nimico , che domina : onde il pedale , 
c i rami rimafi fenza caldo, e fenz’ umido dentro, 
e offefi di fuori dali’aer freddo ambiente , dalle ne- 
vi , c da’ venti , ferrano quali le fineiire de’ pori , 
e fi rillringono , e rafi:>dano , e in tale fiato ta- 
gliati i legnami , in tale fi mantengono poi ; cioè 
fodi , granati , afeiutti , e quali eterni . Dove paf- 
fato Gennajo , per lo Sole che comincia a intiepi- 
dire , cleono dalle barbe il calore e 1’ umore , gra- 
tilfimo fucchio degli alberi , che fe ne impregna- 
no , e ingrolTano , ,e intenerifeono . Ed eflendoLja- 
gliati in tal efiere , quella umidezza eh' egli hanno 
in corpo , dalla ftagion rifcaldata , ingenera tarli , \ 

o altro faltidio , e corrompe , e guafia i legni ; i 
quali per efler corpi tronchi , e morti non la pof- 
fon col calor naturale , che fpento è , confumare , 
o vegetando adoperare, come vivi facieno. E quan- 
do per diligente cura la detta umidezza pur s’alciu- 
gafle ; il legname, di lei voto rellando , necefla- 
riamente ne diviene fioppofo , vano , frale , e leg- 
gieri : dove 1’ altro tagliato a buona fiagione , è. 

O a ^ fodo, 
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lodo, ferrigno, nerboruto, e pelante. Pruova-a 
pelare due fecchi legni di mifure eguali ^ 1’ un ta- 
gliato di primavera , e 1’ altro di verno ; tu tro- 
verai quello del verno pib grave la metà : tiengli 
all’acqua , e al Sole , quel s’ apre come una me- 
lagrana , quocefi , e imporrifce : quello folamente 
un poco , e tal’ ora niente fi fende . A Luna fce-» 
ma taglia ogni legname fenza ragia; fe.non la po- 
tcflì afpettare , taglia in di che abbia R ; che fa 
il medelimo che la Luna , dicono i Peripatetici di 
contado . Agli Arbori acquidofi , come gli Ontani , 
Oppi , Vetrici , e limili , farai due dì innanzi pa- 
recchi buone intaccature , dappiè, per le quali ver- 
feranno grande umore : e così altri , quando for- 
zato fuin a tagliarli di primavera , e malfimamen- 
te a quei di ragia , che fono molto pih pregni . 
E nondimeno vogliono i pratichi ( non fo la ra- 
gione ) che quelli di ragia , al contrario degli al- 
tri , fi taglino a Luna crefcente di verno pure , 
e in dì di R ; la qual R , quello che s’ abbia a 
fare con la bontà del legname , m’ è occulto . Il 
buono Abeto vuol’elTer fatto in luogo magro , faf- 
fofo , montagnofo , come erano quelli di Monte 
Morello , avere il tiglio fitto , dritto incerato , 
elTcr fubito che è in terra , sbucciato , e concio ; 
perciocché fubito per la fua molta caldezza gli vie- 
ne tra la buccia e ’l legno un certo minuto in- 
tarlamento , che è il medefimo a loro , che a noi 
il rifcaldamento • Il Pino di tutti gli Alberi di 
ragia è il pià umorofo , onde le fcheggie fue in 
alcuni luoghi s^ adoperano per candele , e fanno 
lume bello , c chiaro ; ma fumo grande , e nero , 
che dove tocca , tigne crudelmente , e s’ appalla . 
Intarla col tempo , che non ha rimedio ; però il 
V _ : tagliar 
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tagliar lui fia Jo sforzo , e quafi 1’ epilogo di tut- 
ti gli aramaellramenti , che (i danno contro allo 
intarlare , cioè taglili nel quor del verno , nel col- 
mo del freddo , a Luna crefcente , un dì innanzi 
intaccato, fubito sbucciato, concio, e fegato. 

Ragriajà • 

L a Ragnaja per Beccaflchi fia primieramente 
tutta in fui tuo, fe godimento ne dei ricevere: 
fopra folTato, o rio, cui la fiate acqua non manchi: 
di qua e di là dimeilichi campi, e coltivati fiano, 
mafiimamente di Fichi: dalle (irade rinìolTa, baffa, 
e difefa dal Tramontano . Il terreno divcgli tre 
puntate, piantala dall* Ottobre al Marzo afciutta, 
fenza Luna olTervare ; le piante fiano giovani , 
rigogliofe , con pih barbe , c pane di terra che puoi : 
tagliale tutte tra le due terre fubito, perchè rimet- 
tano : non ne mancare , e non por loro amore , 
eccetto il BofTolo, e il Ginepro, e 1’ Ulivo, che 
non vogliono effere tagliati : concimala infino al 
quart’ anno : lavorala , nettala , diradala lafciando 
tre , o quattro mefTe le più belle per pianta , e 
riconcimala, e la Hate annaffiala, fe puoi, e vuoi 
vedere miracolo; e cudodifcila, e mantiella alta, e 
fonda, perchè gli uccelli vi dimorino volontieri, e 
licuri, e pari di fopra, perchè di vetta in vetta 
non fe ne vadano: con andari coperti, perchè non 
alzino , ma flrifcino , e infàcchino nella ragna . 
Ora diremo dell’ ordine, e della cura particolare 
delle piante, poni doppia ogni pianta , un braccio 
r addoppiature ; e quattro braccia le pian*^e lontane 
l’una dall’ altra. In que’ mezzi per tutto Sanguine, 
principal fondamento e ripieno della macchia: nel 
filar di fuori, molti,, e fitti Ginepri, Nocciuoli , 
\ , . O 3 e Gel- 
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c Gelfi ; che fanno buon’ombra; e fia turata, per 
impedire 1’ entrare al beftiame , e 1’ ufcire agli uc- 
celli. Dentro poni piante varie, Ginepri, Allori, 
Corbezzoli , Lentaggini , Lentifchi , Agrifogli , Bof- 
foli , Mortella , Lecci , Tigli , (^erce , Sughere , 
Olmi, Ontani, Alberi, Vetrici, Oppj, Saliconi, e 
tutti gli alberi buoni a /ar cappellaccj : a’ quali, e 
a tutti quei che non tengon la foglia , metti al 
piedi una vite di Raverulli , o altra Uva piccola , 
e nelle prode , e lungo 1’ acqua , Roghi per far le 
More , primo cibo agli uccelli innanzi al Sangui- 
ne , e al Fico ; qualche Rovillico , ma pochi , 
perchè a pochi uccelli la fua coccola piace ; e 
fa mala macchia , e col tempo feccagginofa . Fichi 
lenza fine, Albi maflìmaraente. Volendo Naffi, o 
Arcipreffi, pongli piccoli, d’ Ottobre , tra le due 
terre; non gli tagliare, perchè non rimettono: ma 
tiengli baffi . Allori , Querce , Sughere , e Lecci 
feminati in buon’ dive'ti , vengono piti preflo, che 
in altro modo. Il- Ginepro per la fua caldezza, e 
la Mortella non s’ appiccano agevolmente ; perb 
cavali con tutte le barbe , col lor pane , ovvero 
mozzo di tutta lor terra; e perchè non fi firitoli, 
rinvolgili in canovaccio; legali; e con tal diligenza 
li poni. Gli Allori, Lecci, Sanguini, Oppj, Gat- 
teri , Agrifog'i, Lentaggini, Sugheri, Lentifchi, e 
fimili, quando non abbiano il pane, fi contentano 
delle barbe con affai del vecchio. 11 Corbezzolo di 
pih vuole non cosi effer giovane , ma di due anni 
almeno: perchè, dovendo effer come gli altri taglia- 
to tra le due terre, le lue rimeffe non camperieno'. 
11 Bofllolo col pane, e fenza, s’ appicca, ma giova- 
niffimo. Il Sambuco, Salcio, Salicone, Moro, Noo 
duolo, Ontano, e Olmo s’appiccano fenza barbe) 

come 
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come detto è per innanzi . Molti ornamenti , e 
gentilezze le lì poflòno fare dentro, e d’ intorno, 
che non hanno altra regola, che la fcarfella e la 
fàntafla del padrone. 

Uccellare . 

L ’Uccellare, ovvero Bofehetto pe’ Tordi, richiede 
le medefime piante, ma il divelto più addentro, 
e più concime , per dover efferc in terreno più 
flerile, e dall’ acqua non favorito. Eleggi buon paflb, 
che pigli più vallonate: luogo rilevato, e piano, e 
fenza pofatoj d’intorno. La pianta fìa quadra; in 
ogni canto quafi torrioni una fiertefea, con Capan- 
nucc; fotto; nel mezzo la Capanna, con la Bertefca 
fopra, e Capannuccio dove 1’ Uccellatore Aia a ve- 
dere, origliare, e toccare meglio, che non farebbe 
fotto nella Capanna, e tra la gente che viene a 
vedere, e noja, e llurba, e gli Iliamazzi fpaventa. 
Cigni di fiepe fonda e ferrata 1’ Uccellare ; perchè 
ì Tordi impaniati non la traforino. Metti molte 
piante di Querce con Ellera al piede : perchè ubbidi- 
icono a ciò che tu vuoi, e vengon predo: pochi 
Ginepri , e meno Corbezzoli , perchè fono a maneg- 
giar difpettofi. Riguardalo dai bediame: e rondalo 
a’ tempi ; e tienlo pettinato ; perchè di quedo è più 
il piacere, che l’utile; della Ragnaja il contrario: 

• ‘ ’ Mefe per mefe che fi dee fare. 

4 t 

G E N N A J O. 

D I Gennajo femina legumi, e agrumi, fave in 
fui vangato, pifelli, rubiglie, mochi, vecce , 
cicerchie, agli, fcalogni, cipolle, radici, fpinaci, 

O 4 porri , 
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porri, lattuga, finocchio, e cavolini j trafponi, e 
femina Pefchi, e Mandorli, Ciriegi, Cardi , Ca- 
flagni. Melaranci, e tutti Temi grolTij Abeti, Ci- 
pretTi , Pini, NafTì , Allori, Ginepri, e tutte le 
piante; Gelfomini , Rofa;, Sipigo, Salvia, Ruta, 
Ramerino, Perfa, e tutte l’ erbuccie , e Sparagi. 
Annega Mandorli, Azzeruoli, Albercocchi, Pefcht, 
e fe altro vedi muovere. Taglia canneti a Luna 
fcema; d^ licenza a’ lavoratori. E qui è da dire, 
quando tu vedi molte canne d’ Ottobre con la pan- 
nocchia corta, afpetta vernata lunga, e freddiffima. 

Febbrajo. 

D I Febbrajo femina cavoli, c zucche primaticce, 
paliinache, maceroni, ceci, lente, prezzemolo, 
felbadrella, terracrepoli , lattuga, cipollini, poponi, 
ruchetta, fantoreggia, invidia, fpinaci, radicchio, 
fenapa, cornino. Semina vivuolc a ciocche, e tutti 
gli erbaggi, e grano, e lino marzuoli. Annega a 
Marza tutti i frutti; fa divelti; pon canneti, viti, 
e tutti i .polficcj ; cogli falci ; pota gli alberi di 
tutte le forti, e le viti; fa le propaggini; netta le 
colombaie; d^ colombina a’ cipollini per venir predo; 
tralponi i carciofi, e tutte le infalate, e erbucce. 

Marzo. 

D I Marzo femina Zucche, Poponi, Citriuoli, 
Cocomeri , Melloni , Badilìco , Porcellana , 
Sciamiti, Maraviglia, Viuole, Sparagi, Cardi, e 
tutte le infalate minute, e tutti i legumi, e i 
capperi; femina, poni, trafponi. Salvia, Ramerino, 
Ruta, talli di Vivuoli, pianta Fichi, anneda ogni 

frut- 
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frutto: farchia i grani, poni e lavora i Magliuoli, 
dk colombina , poni arbori acquatici , e tutte le 
piante che non hanno ancor moffo. 

*' i” 

Aprile. 

D ’Aprile pianta Ulivi, Fichi, Melagrani, Coto- 
gni, tutti i polliccj: le Viti lega; zappa, 
vanga, e pianta; trafponi porri, e cipolle, e tutte 
r erbucce; all’ ufcita femina Panico, Miglio, Sag- 
gina , getta via l’ uova di Colombi . Annefla a 
Bocciuolo, e Scudicciuolo fin a tutto Maggio: far- 
chia gli Ortaggi , e Giardini , e le Biade. Chi 
tralpone il Cavolo di queiio tempo, n’ ha tutto 1’ 
anno ; e nel luogo dove lo metti , fia concime 
fpento . 

Maggio. 

D T Maggio farchia, e cava il zafferano, e otto 
giorni dipoi il riponi. Semina cardoni : trafponi 
ogni erbaggio per la (fate, menta, targone, capperi; 
laicia per feme lattuga , e ogni erba fiorita ;' le 
vigne radi , e ribatti . Annefla Aranci , Cedri , 
Limoni, Melangoli, e gli altri frutti a Bucciuolo, 
e Scudicciuolo; cogli i capperi per metter nell’aceto; 
fvegli, (pegni la marcorella delle vigne; iUlla ogni 
fiore per odore. 

j - Giugno. 

D T Giugno fega Orzi, e Fieno, .e Grano; all’ 
ultimo radi i Poponi, e metti rena loro intor- 
no , lemina Panico , Miglio , Sagginella , e Cardoni . 
t Lu- 
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t ' L U G I. 1 Oi 

«i* t\ 

D I Luglio acconcia 1‘ a)a : conducivi il grano : 
quello che vuoi per leme verderognolo , e im- 
bucalo fubito , che meglio nafce, e cetlifce : femi- 
na Rape^'C Radici , e Scioverfì. uccellafi a Torto- 
le j e Ortolani. 

Agosto. 

D ’ Agofto fa 1' Agrefto , femina Rape , Radici , 
SaiTefrica , Navoni , Carote , c Paftinache ; 
tendi archetti a Beccafìchi: femina Lattuga in luo- 
go magro, per trafporre per la vernata , togli fe- 
me vecchio , che nafce prima . Cogli le pere Ber-i 
gamotte a Luna fcema : H dk licenza a’ lavoratori . 
Per nuova Legge la dei dare di Gennajo. 

Settembre. 

D I Settembre lavora i Giardini , femina ogni 
erbaggio , poni cipolle , maligie con pula 
Ipenta , Carciofi , e Cavolini , Spinaci , Lattu- 
ga , con Lupini cotti , Carciofi , concimandoli 
a’ piedi ; ferba i Pippiont per metter nelle Colom- 
baie ; acconcia^ gli Uccellari , rincalza i Vivuoli 
col pecorino; e cogli l’Uva per ferbare, in dì bel- 
lo, e afciutto , da mezzo giorno in là: tienla un 
dì al Sole ; mettila al bujo in fu la paglia , e di 
paglia cuoprila bene : cava quella che vuoi di ma- 
no in mano , fenza toccar 1’ altra : cogli il finoc- 
chio . ‘’- 

O T- 
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Ottobre. 

D ’ Ottobre , fubito fatto la Luna , poni ogni 
trutte , e ogni pianta con barbe ; Macchie j 
Uccellari ; coltiva Giardini , e poflelfioni . Anne- 
fìa a Marza , trafponi i Vivuoli ; dicono il dì di 
San Francefeo; Capperi femina , Fave primaticce , 
Pi felli , e air ufeita, grano . Cava le barbe del 
Ghiaggjuolo per feccare : cogli le Mele Cotogne , 
Melagrane, e altre frutte. 

Novembre. 

D I Novembre rimetti le folTe: femina il grano; 

taglia legnami per fabbricare , e legare , a 
Luna feema , in dì di R , fe tu lo credi . Riquo 
pri i Cardoni , e 1’ invidia per imbiancare : cogli 
le Melarance , confervale in rena afeiutta , nella 
Volta : cogli T Ulive ; non T ammontare , perchè 
non rifcaldino , fe vuoi l’Olio dolce. 

Dicembre. 

D I Dicembre dicono , che nulla nafee , che fi 
femini : pur femina Orzo , o Fave in fu la 
vanga, Pifelli, e altri Legumi i finifei di ragunare 
r Ulive, e far l’Olio; pota gli Ulivi , e altri Ar- 
bori da potare . Infala il Porco a Luna crefeente , 
che nel quocere non ti feemerh : governa gli Ulivi 
a’ piedi, dove è iloppia, dìi loro cojacci. 


Al 
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AL Molto Eccellente^ e Magnifico 

M. GIULIO DEL CACCIA 
Mio Oflervandiffimo . 

Q uegli UUvÌ dei vojlro Magano f che voi 
mi moftrajìi , hanno bifagno della prefente 
dottrina^ la quale io per ciò vi mando , in- 
fognando ella coltivare alla moderna nofira , e con 
vocaboli noftri , onde a noi è piti utile ^ che non fono 
gli antichi , o forejlieri Autori : e anco è buona , e 
ficura , e brieve , e tratta da perfine non di molta 
lettera , ma di buona fperienza . i 

Da Moni Ughi y il dì i 6 . di Settembre. 1579. 


Aflezzionatirs. 

Bernardo Davanzati. 
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De Capi Principali. 
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Se meglio è por Vigna , o 
Pancata , Bronconi , Arbu- 


fedii , 0 Pergola. 
Come li debban cogliere 
gliuoli . 

Propaggine come fi faccia 
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Vite come s’ annelli , < 
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Vigna trafandata come fi riab- 
bia. 172 

Saeitoli confervano la Vita . 
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Pergola come fi ponga. 


Barbatelle di Vite in Pofticcio , 

««■a Capogatto. 
Cullodia della Vigna. 
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Vendemmia, e modo di fare i 
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Vino dolce, bianco, e vermi- 
glio, come fi faccia. iy6 
Vino foprammano come far li 

polfa . 

177 

La Botte come pertettiflima 

Ila • 

177 

Vini dì Poggio come fi confer- 

vano. 178 

Vini di Piano come li confer- 

vano. 

179 

vino alla Francefecome I 

fi fa . 

179 

Rafpato . 

180 

Concia di Vini . 

iSo 

Mantener la Botte mannmefla 

del vino fino all’ultimo che 

niente perderà. 

181 

1 fiori di Vite lUllati per dar 


odore al vino, e per lifcio* 
181 

Abroflino concia, e medicina 
de’ Vini. i8a 

Bizzarrie lì trovano in quella, 
come io ogni arte. 18» 
Uve fenza Vinacciuoli come 


verranno. mz 

Vite Luglinla come ne rifarà 

di Settembre . 

i8a 

Di Maggio come li. rifarà Uva 

Lugliolà , Fichi , e Pefche • 

184. 


Annellafi a Marza, a Buccia • 

a Bucciuolo . a Scudicciuolo . 

184 


Se annefiar li dee in 

fu la 

folfa , come gli antichi , 0 

in fui bofeo, 0 femenzaio. 

e in che modi . 

i 85 

Fittone magagnato , 0 

rotto 

fa le frutte cadere , 

e ba- 

care • 


Come, e quando s’annefta a 

Marza , 

i8r 

A Scudicciuolo. 

18» 

A Buccia- 

189 

Diligenze che vuol 1 ’ 

Ulivo 

anneftato a Buccia. 

199 

A Bucciuolo. 

199 

Annefiar ridicolo in fu 

i Ca- 

voli . 

191 

Carovelle Mofcadelle. 

191 

Pero in fu la Quercia. 

19» 

Ciriegio amarino in fui Sulino 

fa Vifciole. 

lOZ 

Piantar quando li debba 

: che 

c come. 

19% 


Fico» 
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T A V 

Fico, e fua bontà, e coltiva - 

f mento . 

-♦lam come vengano i friltti. 
ig 6 


Ulivo , e fuo coltivaniento » 


»97 

Melagrani , e Cotogni , 

e lor 

• eoltìvamento. 

I g8 

Pefchi , e lor bontà . e 

col- 

tivamento. 

1 o8 

Mandorlo, e fuo coltivainen- 

' to . 

200 

Melaranci, e Limoni, e 

limi- 

li . 

101 

Frutto vecchio come li 

cavi , 

^ c riponga. 

102 

Sufmo, e fua natura. 

202 

14 occiuolo. " 

203 

Moce . . 

203 

Tempo del potare . 

203 

-Arbori che «diano efler potati . 


X04 

Arbori che amano efler potati . 


Arbori che vogliono ire alti , 
o baffi. to4 


OLA. 


Frutto troppo lungo, e fottile 


fta male . 

207 

Far 'che le Frutte non 

cafehi- 

no. 

20S 

Giuggiolo. 

20^ 

Moro . 

20S 

Arbori Acquatici. 

ao6 

Caflagno. 

20^ 

Rofai , Gelfomini , ( 

t altre 

piante gentili. < 

207 

Sparagi . 

207 

Ammazzar il tarlo ne’ 

frutti . 

*02 ’ 

Spegnere i bruchi . 

20S 

Carciofi tutto l’anno 

20S 

Capperi . 

209 

Conìervar le Marze , 

e’ rami 

per mandar lontano 

• 209 

Confervare una Pineta , 

e Abe- 

ta]a . 

210 

Tagliare 1 legnami, come, e 

quando . 

211 

Ragnaìa. 

213 

Uccellare . 




Mefe per tuefe ette li dee fa^ 
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